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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 58 del 9 Marzo 2012 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI DECRETO 27 febbraio 2012 Differenze per-
centuali tra tasso d'inflazione reale e tasso d'inflazione programmato, per l'anno 2011. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
REGIONE TOSCANA COMUNICATO Approvazione dell'ordinanza n. 4 del 13 febbraio 2012 
 
La Gazzetta ufficiale n. 59 del 10 Marzo 2012 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 5 marzo 2012 Proroga dello stato di emer-
genza in relazione alla concentrazione di arsenico nelle acque destinate all'uso umano superiore ai limiti di legge in al-
cuni comuni del territorio della regione Lazio. 
 
RETTIFICHE 
 
ERRATA-CORRIGE Comunicato relativo alla determinazione 6 dicembre 2011 del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica, recante: «Applicazione dell'articolo 33, comma 3 della legge n. 183/2011. Assegnazione 
di risorse. (Deliberazione n. 83/2011)». (Deliberazione pubblicata nella Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 53 del 3 
marzo 2012). 
 
ERRATA-CORRIGE Comunicato relativo al provvedimento del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Comita-
to di Coordinamento per l'Alta Sorveglianza Grandi Opere, recante: «Linee guida per i controlli antimafia indicate dal 
Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere ai sensi dell'articolo 16, comma 4, del decreto-
legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito nella legge 24 giugno 2009, n. 77, recante "Interventi urgenti in favore delle po-
polazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di Pro-
tezione civile.".». (Provvedimento pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - Serie generale - n. 56 del 7 marzo 2012). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
Contribuenti.it, tariffa rifiuti senza Iva. Al via rimborsi 
 

a Cassazione, con 
sentenza 3756 depo-
sitata l'8 marzo 2012 

ha chiuso per sempre la 
questione relativa all'appli-
cazione dell'IVA sulla Ta-
riffa rifiuti sentenziando che 

la TIA1, così come la TIA2 
o la TARSU, e' un tributo e 
non una entrata patrimonia-
le, come sostenuto errone-
amente dall'Agenzia delle 
Entrate e, come tale, non 
assoggettabile all'IVA. E' 

quanto si legge in una nota 
dell'associazione Contri-
buenti.it, nella quale si rife-
risce che ''tutti i contribuen-
ti, a partire dalle ore 10 di 
lunedì 12 marzo fino alle 
ore 10 del 30 marzo'' po-

tranno quindi ''richiedere il 
modulo IRT per il rimborso 
dell'IVA pagata sulla Tarif-
fa rifiuti''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
La top 10 delle imposte più odiate dagli italiani nel 2012 
 

uesta è nuova la top 
ten delle imposte più 
odiate dagli Italiani. 

Lo studio, effettuato da Krls 
Network of Business Ethics 
per conto Contribuenti.it 
Magazine dell’Associazione 
Contribuenti Italiani è stato 
condotto attraverso Lo 
Sportello del Contribuente, 
su un campione casuale di 
cittadini maggiorenni resi-
denti in Italia, intervistati 
telefonicamente nella prima 
settimana di febbraio. Come 
si evidenzia nella classifica, 
la tassa più invisa agli Ita-
liani è l’aggio esattoriale 
percepito dagli Agenti della 
riscossione che unitamente 
agli interessi della riscos-
sione incidono sensibilmen-
te nel bilancio familiare. Al 
secondo posto si collocano 
le accise su benzina, energia 
elettrica e metano che 
quest’anno hanno fatto lie-
vitare sensibilmente il costo 
del carburante fino a farlo 
diventare il più caro in Eu-
ropa. Al terzo posto si col-
loca il Canone Rai, che è 
risultato anche l’imposta più 
evasa dagli italiani. Dal 
sondaggio è emerso che due 
cittadini su tre pensano che 
il Canone Rai sia un “abbo-
namento annuale” e non una 
tassa e che la pubblicità è 
ingannevole. Al quarto po-
sto si piazza l’IVA che, con 
l’aumento dell’aliquota dal 
20 al 21%, scala la classifi-
ca della top ten di ben 4 po-
sizioni rispetto al 2011 e si 
prevede che con l’ulteriore 
aumento dell’ imposta sui 
consumatori annunciato dal 
governo per settembre dal 
21% al 23% potrebbe scal-
zare dal primo posto finan-

che l’aggio esattorile. Al 
quinto posto si classifica il 
sempre verde “bollo auto”. 
Molti cittadini pensano che 
sia un’imposta desueta al 
pari del canone rai. In gene-
rale le imposte più odiate 
sono quelle sono indirette, 
che si pagano senza tener 
conto del reddito pro capite. 
Se, infatti, sembra logico da 
parte del cittadino parteci-
pare al prelievo fiscale col-
lettivo in maniera progres-
siva rispetto al reddito per-
cepito durante l’anno, non 
sembra altrettanto accettabi-
le vedersi tassare ripetuta-
mente in base ai consumi. 
Tale imposizione colpisce il 
cittadino senza tener contro 
della propria capacità con-
tributiva in dispregio al det-
tato costituzionale. Infatti, 
paradossalmente, le imposte 
indirette incidono mag-
giormente sulle famiglie più 
povere anziché su quelle più 
benestanti. In alcuni casi, 
poi, addirittura si assiste ad 
una doppia imposizione in-
diretta come nel caso 
dell’applicazione dell’IVA 
sulle accise presente sull’ac-
quisto di carburante o nel 
consumo di energia elettri-
ca. Solo 1 cittadino su 5 ca-
pisce perché paga le tasse. 4 
su 5 si considerano sudditi 
di una amministrazione fi-
nanziaria troppo burocratiz-
zata che molto spesso viola 
i diritti dei contribuenti. Ciò 
che incentiva maggiormente 
l’evasione fiscale, che nel 
2011 è cresciuta del 14,1% 
raggiungendo - consideran-
do anche l’evasione deri-
vante dall’economia crimi-
nale - la cifra astronomica 
di 180,7 miliardi di euro 

all’anno, sono gli sprechi di 
denaro della pubblica am-
ministrazione, la sua ineffi-
cienza, la scarsa qualità dei 
servizi offerti che unitamen-
te alle violazioni allo statuto 
dei diritti del contribuente, i 
mancati rimborsi fiscali, il 
fisco lunare e l’inefficacia 
delle esattorie rendono su-
perfluo la gran parte del la-
voro fatto nella lotta 
all’evasione fiscale dalla 
Guardia di Finanza e dalle 
Agenzie fiscali. Quest’ulti-
me, ogni anno, riscuotono 
per gli enti impositori, meno 
del 10% di quanto accertato. 
Dallo studio emerge anche 
l’Italia ha il tasso di evasio-
ne più alto in Europa: su 
100 euro di reddito dichia-
rato sfuggono al fisco ben 
54,5 euro. Nella speciale 
classifica degli evasori, l'I-
talia è al primo posto 
(54,5% del reddito non di-
chiarato), seguita da Roma-
nia (42,4%), da Bulgaria 
(39,8%), Estonia (38,2%), 
Slovacchia (35,4%). In Ita-
lia i principali evasori sono 
gli industriali (33,2%) se-
guiti da bancari e assicura-
tivi (30,7%), commercianti 
(11,8%), artigiani (9,4%), 
professionisti (7,5%) e lavo-
ratori dipendenti (7,4%). A 
livello territoriale l'evasione 
è diffusa soprattutto nel 
Nord Ovest (31,4% del tota-
le nazionale), seguito dal 
Nord Est (27,1%). dal Cen-
tro (22,2%) e Sud (19,3%). 
Perché si evade? Dall’inda-
gine condotta per il ma-
gazine “Contribuenti.it” è 
emerso che il 42% dei con-
tribuenti evade per l’insod-
disfazione verso i servizi 
pubblici erogati dallo stato a 

fronte dell’alto prelievo fi-
scale, per il 39% per la 
complessità delle norme (fi-
sco lunare) ed il mancato 
rispetto dei diritti dei con-
tribuenti e solo il 19% per la 
scarsità dei controlli o per 
mancanza della cultura della 
legalità. Inoltre, l’84,7% 
degli intervistati ritiene che 
il nostro sistema fiscale fa-
vorisce l’evasione. Un can-
cro che per il 66,7% degli 
italiani è da estirpare, rispo-
sta che presenta punte del 
70,3% al Sud e del 69,6% al 
Centro. "Per combattere 
l’evasione fiscale – ha af-
fermato Vittorio Carloma-
gno presidente di Contri-
buen-ti.it Associazione 
Contribuenti Italiani - biso-
gna riformare il fisco italia-
no introducendo la tax 
compliance, seguendo ciò 
che avviene nei principali 
paesi europei che hanno ri-
dotto le aliquote fiscali, mi-
gliorato la qualità dei servi-
zi pubblici e sopratutto eli-
minato gli sprechi della 
pubblica amministrazione. 
L’evasione fiscale è diven-
tato lo sport più praticato 
dalle grandi imprese italia-
ne. Fino a quando non mi-
gliorerà l’efficienza del-
l’amministrazione finanzia-
ria e si taglieranno le spese 
della casta, il governo avrà 
bisogno di far cassa ad ogni 
costo, incassando i soldi 
“pochi, maledetti e subito” 
attraverso l’accertamento 
con adesione, un vero e 
proprio condono permanen-
te. E si premieranno sempre 
i grandi evasori fiscali, che 
preferiscono pagare le tasse 
a forfait e con il massimo 
sconto”. 
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COMUNI 
Recuperati 20 mln mancanti per gestioni associate 
 

na boccata di 
ossigeno per i 
piccoli Comu-

ni''. Così Mauro Guerra, 
Coordinatore nazionale pic-
coli Comuni ANCI com-
menta il fatto che nel Dl di 
semplificazione del fisco sia 
stata confermato il finan-
ziamento dei due terzi del 
fondo nazionale per l'asso-
ciazionismo 2012, fino ad 
oggi mancante. ''Per i picco-
li Comuni - aggiunge - il 
2012 potrebbe rappresentare 
l'anno del passaggio decisi-
vo per la riorganizzazione 

della governance locale, 
stretti tra l'obbligatorietà 
della gestione associata det-
tata dal dl 78/2010 e l'irra-
zionalità normativa dell'art. 
16 della Manovra bis che, di 
fatto, ha finora ottenuto l'ef-
fetto contrario allo spirito 
aggregativo che intendeva 
sostenere''. ''L'ANCI - ricor-
da Guerra - ha condotto da 
subito una battaglia abroga-
tiva di questa disposizione 
tuttavia ancora vigente, 
producendo comunque la 
proroga di 9 mesi della sua 
attuazione, nell'auspicio di 

eliminarne, a breve, almeno 
le maggiori criticità'. ''In 
questo contesto, fino a po-
chi giorni fa registravamo 
inoltre una diminuzione di 
ben due terzi del fondo na-
zionale per l'Associazioni-
smo, che ora - conclude - 
sembra almeno ripristinato 
ai valori dello scorso anno''. 
''Sarebbe stato del tutto irra-
zionale - afferma ancora 
Enrico Borghi, delegato 
ANCI per la Montagna - 
che proprio nel momento in 
cui numerosi Comuni mon-
tani si stanno riorganizzan-

do in Unioni di Comuni, 
con evidenti ed oggettive 
complessità operative, fosse 
definitivamente venuto me-
no gran parte dell'unico so-
stegno statale al momento 
disponibile per le gestioni 
associate, rischiando di la-
sciare i Comuni in balia so-
lo di obblighi e modalità 
confuse e controproducenti, 
senza alcun minimo incen-
tivo a procedere in tale 
direzione''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

GOVERNO 
Cdm istituisce 17 marzo Giornata nascita Stato italiano 
 

l consiglio dei ministri, 
su proposta del sottose-
gretario alla comunica-

zione ed editoria, Paolo Pe-
luffo, ha istituito la Giornata 
della nascita dello Stato ita-
liano, da celebrare il 17 
marzo di ogni anno. La 
nuova solennità civile, che 
non comporta riduzioni de-
gli orari negli uffici e nelle 
scuole, rappresenta la sinte-

si di un anno intenso di ce-
lebrazioni ed eventi, appena 
trascorso, durante il quale si 
e' celebrato il Centocin-
quantesimo anniversario 
dell'Unità d'Italia, con una 
vasta partecipazione della 
società civile e delle Istitu-
zioni. Crea inoltre ''un'occa-
sione nuova per tenere viva 
nella società civile e nelle 
istituzioni la memoria del-

l'anniversario'' come riferi-
sce una nota di Palazzo 
Chigi. Durante la Giornata 
della nascita dello Stato ita-
liano e' prevista l'organizza-
zione di iniziative, su tutto 
il territorio nazionale e, in 
particolare, nelle scuole di 
ogni ordine e grado e nelle 
città e nei luoghi di premi-
nente rilievo per il processo 
di unificazione e di costitu-

zione dello Stato italiano. 
Le iniziative comprendono 
giornate di studio, dibattiti e 
convegni scientifici, ma an-
che occasioni ricreative fi-
nalizzate a coinvolgere il 
maggior numero possibile 
di cittadini. Dall'iniziativa 
non deriveranno nuovi o 
maggiori oneri a carico del-
la finanza pubblica. 

 
Fonte ASCA 
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SEMPLIFICA ITALIA 
Iter di conversione decreto, le novità più significative 
I vantaggi per il cittadino e gli obblighi per la Pa 
 

el corso dell'iter di 
conversione del de-
creto "Semplifica 

Italia", in Commissione, il 
provvedimento è stato arric-
chito da ulteriori semplifi-
cazioni, alcune delle quali 
provengono da proposte 
pervenute dai cittadini. Si 
segnalano di seguito le no-
vità più significative. Pro-
cedure più semplici di e-
senzione del ticket per i 
malati cronici. Ad oggi, 
sono stabilite a livello na-
zionale le patologie croni-
che o malattie rare cui è as-
sociata l'esenzione dal pa-
gamento di tutte, o di parte, 
delle prestazioni sanitarie. 
Tuttavia, non è fissata, per 
ciascuna esenzione, la dura-
ta. Di conseguenza in molte 
Regioni, i cittadini devono 
ripetere ogni anno gli a-
dempimenti necessari per 
ottenere l'esenzione. L'e-
mendamento prevede che 
con un apposito decreto del 
Ministero della Salute, d'in-
tesa con le Regioni, venga 
definita la durata delle e-
senzioni. In questo modo 
verranno eliminati gli a-
dempimenti amministrativi 
inutili per coloro che sono 
affetti da malattie che non 
possono migliorare. Per-
messo auto per persone 
con disabilità. Con un ap-
posito decreto sono definite 
le modalità per riconoscere 
la validità del permesso su 
tutto il territorio nazionale. 
Multe, mensa scolastica, 
tassa sui rifiuti, ticket di-
rettamente da casa: le 
amministrazioni sono tenute 
a pubblicare sui siti istitu-
zionali e sulle richieste di 

pagamento (bollettini, ecc.) 
i codici IBAN e le causali di 
versamento per effettuare 
pagamenti elettronici trami-
te bonifico. In questo modo, 
chi lo desidera, potrà effet-
tuare i pagamenti telematici 
senza muoversi di casa. La 
disposizione sarà operativa 
dopo 3 mesi dall'entrata in 
vigore della Legge. Paga-
mento del bollo on-line. 
Per agevolare l'invio delle 
domande per via telematica 
è prevista la possibilità di 
pagare il bollo online, anche 
attraverso l'uso della carta 
di credito o prepagata. La 
certificazione antimafia e 
il Documento Unico di 
Regolarità Contributiva 
(DURC) saranno acquisiti 
d'ufficio dalle amministra-
zioni: le certezze pubbliche 
saranno garantite senza 
complicazioni per le impre-
se. Ai cittadini extraco-
munitari non verranno più 
richiesti i certificati per le 
procedure connesse alle 
leggi sull'immigrazione (pe-
rmessi di soggiorno, ricon-
giungimenti familiari, ecc.). 
Saranno le amministrazioni 
ad acquisire d'ufficio la pre-
scritta documentazione. La 
disposizione entrerà in vigo-
re a partire dal 1° gennaio 
2013 in modo da consentire 
alle amministrazioni com-
petenti di organizzarsi. Al 
via un programma di ri-
duzione degli oneri per le 
amministrazioni pubbli-
che: attraverso una ampia 
consultazione, anche on-
line, verranno individuate le 
procedure più critiche ed 
onerose per le amministra-
zioni statali, regionali e lo-

cali, che verranno semplifi-
cate con appositi regola-
menti. Previsto anche un 
nuovo programma triennale 
2012-2015 per ridurre ulte-
riormente gli oneri per i cit-
tadini e le imprese. Saranno 
potenziati i compiti della 
cabina di regia per l'Agen-
da Digitale. Questi i princi-
pali obiettivi: a) realizza-
zione delle infrastrutture 
tecnologiche per servizi di-
gitali in settori chiave quali 
la mobilità, il risparmio e-
nergetico, il sistema educa-
tivo, la sicurezza, la sanità, i 
servizi sociali e la cultura; 
b) promozione del paradig-
ma dei dati aperti (open da-
ta) e valorizzazione del pa-
trimonio informativo pub-
blico; c) potenziamento del-
le applicazioni di ammini-
strazione digitale (egover-
nment) per il miglioramento 
dei servizi ai cittadini e alle 
imprese; d) promozione del-
la diffusione di architetture 
di cloud computing per le 
attività e i servizi delle Pub-
bliche Amministrazioni; e) 
infrastrutturazione per favo-
rire l'accesso alla rete 
internet in grandi spazi 
pubblici collettivi quali 
scuole, università, spazi ur-
bani e locali pubblici in ge-
nere. A partire dal 1° genna-
io 2014 tutte le procedure 
per i cittadini e le imprese 
saranno on line. Le comu-
nicazioni tra gli uffici do-
vranno avvenire esclusiva-
mente attraverso i canali e 
servizi telematici e la posta 
certificata; Per la gestione 
dei servizi ICT i Comuni 
con popolazione fino a 
5.000 abitanti saranno ob-

bligati a organizzarsi in 
forma associativa. Le fun-
zioni ICT comprendono in-
frastrutture di rete, acquisto 
di licenze software, banche 
dati, applicativi software 
ecc. Sanità digitale: nei 
Piani di sanità nazionali e 
regionali si privilegia la ge-
stione elettronica delle pra-
tiche cliniche, attraverso 
l'utilizzo della cartella clini-
ca elettronica, così come i 
sistemi di prenotazione elet-
tronica delle visite e offerta 
diretta di cure attraverso la 
telemedicina mobile. Pro-
cedure più rapide per le 
iscrizioni all'università. Il 
nuovo emendamento inten-
de consentire all'università 
l'accesso all'anagrafe degli 
studenti per verificare le au-
tocertificazioni degli stu-
denti al momento delle i-
scrizioni in via telematica. 
Lo scopo è quello di snellire 
l'attività delle segreterie del-
le università che, al momen-
to delle iscrizioni, potranno 
controllare in tempo reale il 
possesso del diploma di ma-
turità degli studenti che si 
iscrivono al primo anno. 
Articolo 50 Il testo dell'ar-
ticolo 50 del dl semplifica-
zione sull'attuazione dell'au-
tonomia conferma l'emana-
zione delle linee guida entro 
60 giorni dalla conversione 
in legge per il potenziamen-
to dell'autonomia scolastica, 
la costituzione di reti terri-
toriali tra scuole, la nascita 
di un organico dell'autono-
mia per tutte le esigenze 
della didattica ordinaria e di 
un organico di rete anche 
per l'integrazione degli a-
lunni con bisogni educativi 
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speciali e la prevenzione 
della dispersione. Sia l'or-
ganico di rete che quello 
dell'autonomia saranno de-

finiti con cadenza triennale 
con un decreto interministe-
riale Miur-Mef - anche sulla 
base dell'andamento demo-

grafico degli alunni. Gli or-
ganici potranno essere in-
crementati utilizzando le 
economie ottenute attraver-

so i processi di razionaliz-
zazione messi in atto negli 
ultimi anni. 
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MERCATI E MANOVRA – Il fisco locale 

La roulette del caro-catasto  
Un negozio in centro a Latina vale il triplo rispetto a Venezia - LE 
«STORTURE»/Le tariffe d'estimo su cui poggia la nuova imposta 
sono spesso completamente sganciate dalla realtà di mercato 
 

n trilocale a Pescara 
rende come quattro 
appartamenti a 

Lucca, e un negozio in cen-
tro a Latina equivale a tre 
negozi assediati dai turisti a 
Venezia. A pensarla così 
non è un alieno, ma il fisco 
italiano, in base alle tariffe 
d'estimo su cui poggia l'Imu 
al debutto da quest'anno 
grazie all'anticipo sul calen-
dario imposto dal decreto 
Salva-Italia. Le bizzarrie del 
catasto sono un fatto noto, 
ma è proprio la nuova im-
posta a riportarle al centro 
dell'attualità, in virtù delle 
nuove regole che la diffe-
renziano rispetto all'Ici. Per 
garantire quasi 22 miliardi 
all'anno - al netto delle scel-
te comunali di alzare le ali-
quote di riferimento per far 
quadrare i conti - l'Imu gon-
fia la base imponibile ri-
spetto all'Ici, applicando i 
nuovi moltiplicatori che 
aumentano in genere del 60 
per cento la base imponibi-

le. Risultato: le storture dei 
valori catastali, indifferenti 
a qualsiasi dato di realtà at-
tuale sui valori di mercato e 
sulla effettiva possibilità di 
produrre reddito con gli 
immobili, balzano all'occhio 
(e al portafoglio) in maniera 
decisamente più immediata 
rispetto a ieri. I numeri più 
eclatanti sono quelli su cui 
si basa l'imposta pagata dai 
proprietari di negozi (ma 
regole simili valgono per gli 
uffici). Nel caso degli eser-
centi l'aumento il nuovo 
moltiplicatore (55, anziché 
34 come accadeva per l'Ici) 
determina l'aumento record 
del 62% nel valore catasta-
le, e va ad agire su valori 
fiscali che già in partenza 
erano più "strani" rispetto a 
quelli delle altre categorie 
di immobili. Le conseguen-
ze sono fotografate nella 
seconda delle classifiche 
pubblicate qui a fianco, 
dov'è indicata l'Imu dovuta 
nel 2012 (ad aliquota di ba-

se, perché in molti Comuni 
il conto reale sarà reso più 
salato dagli aumenti di ali-
quota decisi dai municipi; si 
veda Il Sole 24 Ore del 9 
marzo) da un negozio di 
100 metri quadri collocato 
nel centro storico della città. 
Nella città più cara, Roma, 
il conto arriva a 4.057 euro 
all'anno, cioè 12 volte tanto 
l'imposta dovuta dallo stes-
so negozio a Sondrio. Che il 
mattone di Via Condotti sia 
più pregiato di quello del 
capoluogo della Valtellina è 
un fatto incontestabile, ma 
basta scorrere la graduatoria 
per capire che di razionalità 
nelle richieste fiscali fissate 
dalle regole nazionali non 
ce n'è molta. Oltre al dato di 
Latina, basta guardare l'Imu 
di Crotone e Vibo Valentia, 
che doppia quella di Ber-
gamo o Padova e supera di 
gran lunga anche Torino. 
Sul versante abitativo le di-
stanze sono inferiori ma il 
quadro generale non cam-

bia. La graduatoria a destra 
prende in considerazione un 
appartamento di 100 metri 
quadrati concesso in loca-
zione, e tassato sempre con 
l'aliquota di base dello 0,76 
per cento. Su questo fronte 
Venezia diventa la città più 
cara (1.563 euro all'anno), e 
chiede 8 volte di più di 
Lucca, la più economica. 
Nasce da queste storture il 
rilancio annunciato per la 
riforma del catasto, che se-
condo i programmi del Go-
verno dovrebbe trovare spa-
zio a breve in una legge de-
lega. Ma tra decreti attuativi 
e applicazione concreta, per 
avvicinare i valori fiscali 
alla realtà ci vorranno al-
meno un paio d'anni. Nel 
frattempo, a salvare i conti 
pubblici ci dovrà pensare 
l'Imu "storta". © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 

 
LA PAROLA CHIAVE 
Moltiplicatore 
Il moltiplicatore dell'Imu per le abitazioni è 160 ed è il numero che consente di ricavare il valore catastale. Per calcolare 
l'Imu si parte dalla rendita catastale, la si rivaluta del 5% e poi si moltiplica il risultato per il coefficiente (per l'appunto, 
160). Il numero che si ottiene è il valore catastale, su cui va applicata l'aliquota decisa dal Comune, ad esempio 0,96% 
per la seconda casa. Per l'abitazione, il moltiplicatore dell'Ici era 100, e da questa differenza dipende buona parte dei 
rincari causati dall'Imu. Per i negozi, invece, il moltiplicatore è passato da 34 a 55. 
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Rebus di norme. Come si può evitare la stangata tributaria 

Ottenere la categoria rurale 
«scongiura» l'Ici arretrata 
 

li imprenditori agri-
coli stanno conte-
stando fortemente 

l'introduzione dell'imposta 
municipale propria che col-
pisce molto il settore prima-
rio. Per i terreni si arriva 
facilmente a un raddoppio 
del carico tributario in con-
fronto alla soppressa impo-
sta comunale, per effetto del 
forte aumento del coeffi-
ciente di determinazione del 
valore imponibile (da 75 a 
130, ridotto a 110 per i sog-
getti iscritti nella previdenza 
agricola), oltre all'aumento 
dell'aliquota. Inoltre c'è l'au-
tonoma tassazione dei fab-
bricati rurali nonostante che 
il loro valore sia compreso 
nella tariffa di reddito do-
minicale. Essi sono soggetti 
a imposta municipale assu-
mendo il valore determinato 
in base alla rendita catastale 
rivalutata del 5% e moltipli-
cando il risultato per 60; l'a-
liquota dell'imposta è dello 
0,2 per cento. Per le abita-
zioni rurali la procedura è 
identica a quelle urbane ma 
il coefficiente moltiplicatore 
è di 160 e l'aliquota dello 
0,76%; solo per la abitazio-
ne principale del proprieta-
rio l'aliquota è dello 0,4% 
con detrazione di 200 euro 
più 50 euro per ogni figlio 

abitante di età inferiore a 26 
anni. L'aliquota agevolata 
del 2 per mille è riservata 
alle costruzioni strumentali 
alla attività agricola, iscritte 
o iscrivibili in catasto nella 
categoria D/10. Per la verità 
non è la categoria catastale 
che qualifica il fabbricato 
rurale, ma la effettiva desti-
nazione (articolo 9 del Dl 
557/93); tuttavia i Comuni 
avrebbero gioco facile nel 
non riconoscere l'aliquota 
ridotta in forza del convin-
cimento che la ruralità dei 
fabbricati è comprovata dal-
la loro classificazione nella 
predetta categoria D/10 
(Cassazione sentenza 18565 
del 2009 e altre). Tuttavia, 
tenuto conto che le costru-
zioni rurali attualmente in 
mappa nel catasto terreni 
dovranno essere iscritte nel 
catasto fabbricati entro il 30 
novembre 2012 a cura dei 
proprietari, i tecnici incari-
cati avranno cura di prov-
vedere alla classificazione 
nella categoria D/10 di tutti 
i fabbricati rurali strumenta-
li, indipendentemente dalla 
natura (stalle, uffici, im-
pianti fotovoltaici e così vi-
a). Per i fabbricati già iscrit-
ti nel catasto urbano, qualo-
ra la categoria catastale fos-
se diversa, è possibile pro-

cedere alla variazione cata-
stale entro il 30 giugno 
2012 (articolo 29 del Dl 
216/2011, convertito in leg-
ge). Per gli immobili già 
iscritti nel catasto fabbricati, 
la correzione della categoria 
catastale in D/10, ove man-
chi, come pure l'attribuzione 
della categoria catastale 
A/6R per le abitazioni, è 
opportuna soprattutto per il 
passato al fine di scongiura-
re gli accertamenti in mate-
ria di imposta comunale per 
gli anni 2011 e precedenti, 
come pure per risolvere le 
numerose controversie in 
Commissione tributaria. In-
fatti, ai fini dell'imposta 
comunale, i fabbricati rurali 
sono esclusi dall'imposta 
come previsto espressamen-
te dalla norma interpretativa 
contenuta nel comma 1-bis 
dell'articolo 23 del Dl 
207/2008 secondo la quale 
le costruzioni rurali non so-
no considerate fabbricati ai 
fini dell'Ici. Questa disposi-
zione è stata abrogata 
dall'articolo 13, comma 14, 
del Dl 201/2011 (salva-
Italia) a decorrere dal 1° 
gennaio 2012 (abrogazione 
giusta essendo le costruzio-
ni rurali soggette a Imu dal 
2012), con ciò confermando 
che la norma interpretativa 

ha effetto per il passato. La 
classificazione dei fabbrica-
ti nelle categorie A/6R per 
le abitazioni e D/10 per i 
fabbricati strumentali, che 
può essere richiesta entro il 
prossimo 30 giugno ai sensi 
dell'articolo 7 del Dl 
70/2011, ha chiaramente 
effetto retroattivo in quanto 
nella autocertificazione al-
legata alla domanda di va-
riazione (Dm 14 settembre 
2011) deve essere dichiarato 
che la condizione di ruralità 
persiste da almeno cinque 
anni. L'effetto retroattivo 
della norma è ribadito chia-
ramente anche nella nota 
metodologica del servizio 
del bilancio del Senato e-
spressa in sede di esame 
dello stesso articolo 7 del Dl 
70/2011. Ne consegue che 
in presenza di variazione 
catastale che fa assumere ai 
fabbricati rurali le categorie 
richieste A/6R e D/10, non 
è possibile alcun accerta-
mento da parte dei Comuni 
come pure le commissioni 
tributarie dovranno tenerne 
conto in sede di giudizio 
delle controversie pendenti. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Gian Paolo Tosoni 
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Mercati e manovra – Il fisco locale 

Da Imu e Irpef rincari del 150%  
In 39 capoluoghi di provincia cresce il prelievo su immobili e redditi 
 

ui è avvocato, lei 
commercialista. 

Hanno due figli e 
vivono a Roma in una casa 
di proprietà. Per loro, le tas-
se locali nel 2012 saranno 
più care di 1.119 euro. Un 
aumento del 154% rispetto 
agli importi pagati l'anno 
prima. Colpa dell'Imu 
sull'abitazione principale e 
delle addizionali comunali e 
regionali all'Irpef. I numeri 
di Roma colpiscono, ma 
non sono un caso isolato: 
per la stessa famiglia, a Mi-
lano la stangata sarebbe di 
394 euro (+90%) e a Bari di 
356 euro (+50%). I Comuni 
hanno tempo fino al 30 giu-
gno per approvare i preven-
tivi 2012, ma la via dei rin-
cari in molti casi è tracciata: 
i dati riportati nel grafico a 
destra mostrano che circa 
40 capoluoghi di provincia 
– tra quelli che hanno rispo-
sto al Sole 24 Ore – hanno 
già messo in agenda l'au-
mento dell'addizionale Irpef 
o stanno studiando aliquote 
Imu superiori a quelle base 
definite a livello nazionale. 
Sono scelte che condizione-
ranno i bilanci familiari non 
solo per quest'anno, ma an-

che per il 2013. L'aumento 
dell'addizionale comunale, 
infatti, anche se deciso in 
questi giorni, è destinato a 
pesare sulle tasse pagate 
l'anno prossimo. Ad esem-
pio, la famiglia di profes-
sionisti di Bari, in prospetti-
va, deve mettere in conto 
altri 129 euro di Irpef muni-
cipale. Vista dalla parte de-
gli amministratori, la com-
pilazione del bilancio è un 
gioco a incastri complicato. 
Anche per via del fatto che 
metà del gettito dell'Imu fi-
nirà allo Stato (esclusi solo 
gli incassi da prime case e 
fabbricati rurali strumenta-
li). A Padova, ad esempio, 
si stima che applicando le 
aliquote Imu ordinarie – 
0,4% sulle abitazioni prin-
cipali e 0,76% sugli altri 
fabbricati – il Comune per-
derà circa 5 milioni di euro 
rispetto all'Ici. Si spiegano 
così le aliquote all'1,06% – 
il livello massimo – su se-
conde case e immobili pro-
duttivi in diverse città: da 
Latina a Pesaro, da Berga-
mo a Caserta. E si spiegano 
così anche gli sconti prati-
camente assenti per la prima 
casa: a parte Monza (che 

potrebbe aumentare da 200 
a 300 euro la detrazione fis-
sa per tutti) e Sondrio (che 
sta studiando di portarla a 
250 o 300 euro) nessun 
Comune è orientato ad ab-
bassare l'aliquota sotto lo 
0,4 per cento. La geografia 
dei rincari è tutt'altro che 
omogenea. Ci sono città che 
hanno scelto di aumentare 
solo l'Imu, altre che inter-
verranno solo sull'Irpef, e 
altre ancora che azioneran-
no entrambe le leve. E que-
sto dipende da diversi fatto-
ri. Proprio Sondrio, ad e-
sempio, ha portato l'addi-
zionale comunale allo 0,8% 
già nel 2007 e non ha molti 
spazi di manovra in questo 
campo. Milano, invece, i 
margini per non aumentare 
l'Irpef se li è conquistati 
grazie alle risorse ricavate 
con il recente accordo sui 
derivati. Le entrate extra, 
insieme ai tagli delle spese 
superflue, sono l'unica al-
ternativa al rincaro delle 
tasse. Ma in qualche caso, 
come a Parma, è la situa-
zione di bilancio del Comu-
ne – attualmente commissa-
riato – a dettare l'ordine del 
giorno: addizionale Irpef 

allo 0,8% e aliquote Imu al 
massimo (0,6% prima casa 
e 1,06% altri immobili). Un 
numero crescente di Comu-
ni sta studiando di applicare 
l'addizionale per scaglioni 
di reddito, partendo ad e-
sempio dallo 0,4% fino a 
15mila euro annui, poi poi 
salire gradualmente allo 
0,8% oltre i 55mila euro. Il 
dato di fondo, però, non 
cambia. E i rincari colpiran-
no in modo trasversale an-
che i lavoratori dipendenti e 
i pensionati, che hanno già 
risentito in busta paga o sul-
la pensione dell'aumento 
dello 0,33% dell'addizionale 
regionale. Ad esempio, un 
funzionario di banca mila-
nese con una media anziani-
tà di servizio e due immobi-
li (la casa in cui vive e un 
alloggio al mare), nel 2012 
rischia di pagare quasi 
1.200 euro in più. A Roma e 
Bari se la caverebbe con 
circa 700 euro. Ma non è 
una gran consolazione. 
 

Cristiano Dell'Oste  
Giovanni Parente 
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Le eredità dell’Ici – Le agevolazioni 

Dai teatri alle cascine vecchi sconti in bilico  
SCELTE DI EQUITÀ/Pesaro cerca di salvare i canoni concordati 
Mantova va verso l'alleggerimento sulle case popolari 
 

arrivo dell'Imu non 
rischia solo di au-
mentare il prelievo 

"base", ma anche di travol-
gere tutta una serie di stori-
che agevolazioni dell'Ici. Il 
caso più eclatante è quello 
degli affitti a canone con-
cordato, ai quali in molte 
città erano abbinate aliquote 
superscontate, se non addi-
rittura l'esenzione totale, 
come a Bologna. Con l'Imu, 
invece, il prelievo potrebbe 
salire parecchio, arrivando – 
in alcuni casi limite – a 
moltiplicare per otto l'impo-
sta dovuta. Anche nei Co-
muni che manterranno un 
trattamento di favore, infat-
ti, l'aliquota agevolata si ap-
plicherà su un valore cata-
stale più alto, perché calco-
lato applicando il moltipli-
catore 160 anziché 100, 
come previsto dal Dl salva-
Italia. Prendiamo un allog-
gio con una rendita catastale 
di 300 euro. A Parma po-
trebbe aumentare da 63 a 
534 euro (aliquota da 0,2% 
a 1,06%). Ma anche a Pesa-

ro, che si propone di ferma-
re l'aliquota Imu allo 0,4%, 
si passerà da 63 a 201 euro, 
che è comunque una molti-
plicazione per tre. La con-
clusione è chiara: a meno di 
correzioni in corsa, il rinca-
ro dell'Imu potrebbe mettere 
completamente fuori merca-
to gli affitti a canone cal-
mierato, già colpiti dalla ce-
dolare secca, che limita lo 
sconto al 2% rispetto alle 
locazioni libere (aliquota al 
19% contro il 21%). Un'al-
tra partita delicata è quella 
delle case popolari, i cui en-
ti – pur beneficiando della 
detrazione di 200 euro per 
la prima casa – dovranno 
pagare l'Imu ad aliquota or-
dinaria senza poterla scari-
care sugli inquilini. Il Co-
mune di Mantova è orienta-
to ad applicare la tassazione 
più bassa possibile alle case 
Aler, così da non compro-
mettere i lavori di ristruttu-
razione. Ma quante altre cit-
tà vorranno e potranno far-
lo? Un discorso analogo va-
le anche per i fabbricati ru-

rali strumentali (cascine, 
portici, stalle), per i quali 
Rovigo è uno dei pochi ca-
poluoghi intenzionato a por-
tare il prelievo dallo 0,2 allo 
0,1 per cento. Senza dimen-
ticare tutte le agevolazioni 
"speciali" che si sono strati-
ficate in quasi vent'anni di 
storia dell'Ici. Come le ali-
quote ridotte previste a Bo-
logna per i cinema in centro 
e i teatri. O come quelle in-
trodotte a Genova per i ne-
gozi e i laboratori aperti nel 
cuore della città. O ancora 
come quelle – adottate in 
molti Comuni – che preve-
dono un periodo di morato-
ria per le case appena co-
struite e ancora invendute. Il 
meccanismo dell'Imu, che 
congela la quota di gettito 
destinato allo Stato, impone 
ai municipi di finanziare 
qualsiasi sconto con aumen-
ti del prelievo su altre tipo-
logie di immobili. Le prin-
cipali indiziate, in questo 
senso, sono le abitazioni 
sfitte da almeno due anni, 
per le quali in molti casi è in 

arrivo l'aliquota massima 
dell'1,06% (allo studio a 
Milano, Bologna, Bergamo 
e Trento) o dello 0,96% (A-
osta, Lecco e Urbino). At-
tenzione, però, a non farsi 
ingannare da una prospetti-
va distorta: spesso queste 
case pagavano già lo 0,9% 
con l'Ici, rispetto al quale 
l'applicazione dell'aliquota 
Imu più alta si traduce in 
poco meno del raddoppio 
del prelievo. E poi bisogna 
considerare che l'Imu assor-
be anche l'Irpef "fondiaria" 
sugli immobili non locati, il 
che rende ancora meno pe-
sante il rincaro per i contri-
buenti a maggior reddito. Su 
una casa con una rendita 
catastale di 500 euro, un 
contribuente nel primo sca-
glione Irpef (23%) ha un 
aumento di 257 euro; uno 
nell'ultimo scaglione (43%) 
si ferma a 117 euro. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Marcati e manovra – I costi della politica 

Le Regioni dribblano i tagli  
Solo Veneto e Toscana hanno deciso la riduzione dei consiglieri - 
VIRTUOSE ANCHE PRIMA/Emilia Romagna e Lombardia, invece, 
rientravano già nei parametri numerici fissati dalla legge 
 

egioni al palo sul 
taglio ai costi della 
politica. Il 2012, 

guardando alla manovra di 
Ferragosto, sarebbe dovuto 
partire con una generosa 
potatura delle spese deri-
vanti da consigli e giunte 
regionali: dal numero di po-
litici stipendiati al volume 
dei loro emolumenti, la lista 
dei risparmi da portare a ca-
sa, entro il 13 febbraio, sa-
rebbe stata lunga. Purtrop-
po, però, è rimasta mesta-
mente sulla carta. L'articolo 
14 del decreto legge 
138/2011 puntava i riflettori 
su cinque capitoli di costo 
delle Regioni: numero di 
consiglieri e assessori, buste 
paga dei consiglieri, sanzio-
ni per i politici assenteisti, 
sistema previdenziale. Solo 
su questi ultimi due fronti, a 
sei mesi dal decreto, il bi-
lancio è parzialmente in at-
tivo. Sulla questione delle 
sanzioni, infatti, il decreto 
lasciava mano libera alle 
Regioni e prevedeva generi-
camente che il trattamento 
economico dei consiglieri 
fosse commisurato all'effet-
tiva partecipazione ai lavori. 
In pratica, basta anche una 
sanzione minima a una 
qualsiasi voce della busta 

paga per essere in regola. E 
quasi tutte le Regioni, nei 
propri statuti, già prevede-
vano meccanismi di questo 
tipo. Chi non li aveva, li ha 
introdotti. Sul fronte previ-
denziale tutte le ammini-
strazioni, messe con le spal-
le al muro dalle polemiche 
degli ultimi mesi, hanno a-
bolito i vitalizi. La mano-
vra, però, prevede anche il 
passaggio al sistema contri-
butivo per il trattamento 
pensionistico. Una scelta 
che la maggior parte delle 
Regioni deve ancora portare 
a termine. Ma il fronte sul 
quale si registra uno stallo 
quasi totale, insieme al capi-
tolo stipendi (si veda l'arti-
colo in basso) è la riduzione 
di consiglieri e assessori. In 
questo caso la manovra sta-
biliva che la composizione 
delle assemblee fosse ridi-
mensionata, a partire dalla 
prossima legislatura, in base 
alla popolazione: un criterio 
che impone tagli anche pe-
santi a quasi tutti i governi 
locali. Due sole le eccezio-
ni, Lombardia ed Emilia 
Romagna, che già rientra-
vano nei parametri fissati 
dal decreto con, rispettiva-
mente, 80 e 50 consiglieri. 
Non hanno, quindi, avuto 

bisogno di approvare nuove 
sforbiciate. Le altre, entro il 
13 febbraio, avrebbero do-
vuto varare una legge per 
ridurre la dimensione dei 
consigli. Ad oggi, però, le 
Regioni virtuose sono appe-
na due. Ad aver rispettato i 
tempi sono solo Toscana e 
Veneto, che hanno delibera-
to una potatura in linea con 
i parametri fissati dal Go-
verno. A metà strada la Ca-
labria, che questa settimana 
dovrebbe assestare il suo 
taglio. Dietro la lavagna, 
quindi, finiscono tutte le al-
tre. Molte amministrazioni 
non si sono neppure mosse. 
Diverse hanno sollevato la 
questione di costituzionali-
tà, ipotizzando che la norma 
invadesse competenze e-
sclusive delle Regioni e a-
spettano il responso dei 
giudici (si veda l'articolo in 
fondo). Qualcuna, invece, si 
è data da fare, ma ipotiz-
zando tagli inferiori a quelli 
richiesti. Come Sicilia e 
Friuli Venezia Giulia che 
hanno avviato l'iter – per 
completare il quale servirà 
comunque il via libera del 
Parlamento (in virtù dello 
statuto speciale) – per snel-
lire le proprie assemblee, 
senza però rispettare i pa-

rametri del decreto. Nel ca-
so della Sicilia l'obiettivo è 
scendere a quota 50 consi-
glieri, ma la Regione si è 
fermata a 70, rispetto agli 
attuali 90. Stesso discorso 
per il Friuli Venezia Giulia: 
attualmente sono 59, do-
vrebbero scendere a quota 
30, mentre la proposta di 
legge ipotizza di arrivare a 
48. Il taglio degli assessori 
avrebbe dovuto seguire a 
cascata quello dei consiglie-
ri: il decreto, infatti, stabili-
sce che tra componenti della 
giunta e del consiglio deve 
esserci un rapporto massimo 
di uno a cinque. Ad esem-
pio, nel caso di un'assem-
blea composta da 50 mem-
bri, il governo locale non 
può superare le dieci unità. 
Anche qui, in generale, le 
Regioni sono rimaste bloc-
cate. E persino l'Emilia 
Romagna, già in regola sul 
numero di consiglieri, si ri-
trova due assessori di trop-
po: dodici al posto di dieci. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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In ordine sparso. Indennità da sfoltire  

Per gli stipendi vince il metodo fai-da-te 
 

e sul fronte consigli 
domina l'inerzia, la 
situazione dei tagli 

alle buste paga è decisa-
mente più movimentata e 
incerta. Ridurre gli stipendi 
dei consiglieri, innanzitutto, 
non è un'operazione lineare: 
le voci che compongono il 
loro trattamento economico 
cambiano da Nord a Sud 
con una frequenza impres-
sionante. Orientarsi è diffi-
cile, tanto più se a essere 
contestato è proprio il pa-
rametro di riferimento per 
effettuare le sforbiciate: la 
manovra di Ferragosto "let-
teralmente" sembra fissare 
un paletto che non piace alle 
Regioni. Secondo il decreto, 
a decorrere dal 1° gennaio 
2012 tutti gli «emolumenti e 
le utilità» dei consiglieri re-
gionali dovevano essere ri-
dotti «entro il limite dell'in-
dennità massima spettante 
ai membri del Parlamento». 
Sul primo riferimento, nes-
suna contestazione: nel mi-
rino c'è l'intera busta paga 
del consigliere, che include 

indennità di carica, diaria, 
indennità di funzione e rim-
borsi vari. I problemi na-
scono sul secondo parame-
tro. A leggere il testo sem-
bra si parli esclusivamente 
dell'indennità del parlamen-
tare, pari attualmente, dopo 
gli ultimi dimagrimenti, a 
circa 11.500 euro lordi 
mensili. Secondo questa in-
terpretazione, quindi, il tota-
le del consigliere dovrebbe 
attestarsi entro tale soglia. 
Le Regioni però non ci 
stanno. E seguendo una di-
versa interpretazione del 
testo, vorrebbero riferirsi 
agli emolumenti complessi-
vi dei parlamentari, sebbene 
come rimodulati dalla 
"commissione Giovannini", 
che ha il compito di rialli-
neare gli stipendi di deputati 
e senatori alla media euro-
pea. La questione per qual-
cuno è stata il pretesto per 
lasciare la norma inapplica-
ta. Complice la mancanza di 
sanzioni dirette per gli ina-
dempienti. Di certo, se con-
sideriamo il parametro di 

11.500 euro, sono pochis-
sime le Regioni in grado di 
rispettarlo, nonostante i ta-
gli imposti e attuati in se-
guito alle ultime manovre 
nazionali. Lo sforerebbe di 
gran lunga, ad esempio, la 
Lombardia, nella quale la 
busta paga lorda dei consi-
glieri "semplici" varia tra i 
14.700 e i 18.021 euro, a 
seconda dell'entità del rim-
borso chilometrico. In Pu-
glia un componente dell'as-
semblea senza particolari 
incarichi percepisce 15.720 
euro (che diventano poco 
meno di 16.500 per un pre-
sidente di commissione), 
mentre in Sicilia, nonostan-
te i recenti tagli, arriva a 
15.655, senza considerare i 
4.168 euro del "rimborso 
spese per lo svolgimento del 
mandato", corrisposto al 
gruppo di appartenenza ma 
destinato principalmente a 
pagare i portaborse. Lo sti-
pendio base lordo in Cala-
bria arriva a 14.400 euro, 
mentre in Campania, al net-
to della recente cura dima-

grante, la retribuzione me-
dia si attesta sui 14.100 eu-
ro. Tra le amministrazioni 
virtuose, ovvero sotto la so-
glia degli 11mila euro, ci 
sarebbero Emilia Romagna, 
Toscana, Marche, Valle 
D'Aosta, Molise, Abruzzo e 
Basilicata. Anche se, nella 
maggior parte dei casi, il 
rispetto del parametro viene 
centrato per un soffio e solo 
considerando al livello mi-
nimo i rimborsi chilometri-
ci. C'è, infine, chi preferisce 
non rivelare lo stipendio 
lordo dei consiglieri. Come 
il Piemonte, che ha voluto 
fornire solo l'indennità di 
carica netta: 2.735 euro 
mensili. Peccato che, come 
risulta dalla legge regionale 
25/2011, quella lorda, quin-
di il carico totale per le cas-
se pubbliche, sia di 8.631 
euro. Senza contare le in-
dennità di presenza (122 
euro a seduta), il rimborso 
forfettario mensile (976 eu-
ro) e quello chilometrico. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 

 
Intreccio di regole 
La manovra di Ferragosto (decreto legge 138/2011) stabilisce che «a decorrere dal 1° gennaio 2012» siano ridotti gli 
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Ricorsi accorpati. Decisione possibile in estate  

Stop dei governatori appeso alla Consulta 
 

e Regioni proprio 
non ci stanno. E alla 
tagliola imposta dal-

la manovra di Ferragosto ai 
costi della politica locale 
oppongono un secco dinie-
go, affermando la loro e-
sclusiva competenza in ma-
teria di composizione e sti-
pendi delle assemblee. L'at-
tacco al decreto 138/2011 è 
stato sferrato prima di tutti 
dal Lazio, che ha fatto ri-
corso davanti alla Corte Co-
stituzionale. Seguito da altre 
dieci regioni: Basilicata, 
Calabria, Campania, Emilia 

Romagna, Lombardia, Sar-
degna, Trentino Alto Adige, 
Umbria, Valle D'Aosta e 
Veneto. Anche se tutte le 
altre stanno alla finestra ad 
aspettare che la pronuncia 
della Consulta riporti indie-
tro il "cadavere" della ma-
novra. Per capire i motivi 
della protesta basta guardare 
il primo ricorso in ordine 
cronologico, quello del La-
zio. Qui si ricorda innanzi-
tutto come, già in fase di 
lavori preparatori in Parla-
mento, l'articolo 14 avesse 
suscitato «notevoli perples-

sità da parte della commis-
sione Affari costituzionali 
del Senato». A innescare i 
dubbi di Palazzo Madama 
era stata una presunta lesio-
ne dell'autonomia ricono-
sciuta alle Regioni ai sensi 
dell'articolo 123 della Costi-
tuzione. Motivazioni che 
vengono a grandi linee fatte 
proprie anche dall'ammini-
strazione laziale, che scrive: 
«La norma, pur salvaguar-
dando nella lettera l'auto-
nomia statutaria legislativa, 
appare lesiva, nella sostan-
za, delle prerogative costi-

tuzionali riconosciute alle 
Regioni». In pratica, un ri-
dimensionamento dell'as-
semblea regionale può esse-
re determinato solo tramite 
una modifica dello statuto. 
Le udienze per le diverse 
cause sono state accorpate e 
saranno trattate congiunta-
mente dalla Consulta a par-
tire dal prossimo 19 giugno. 
Entro l'estate, quindi, po-
trebbe arrivare la pronuncia 
definitiva. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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MANOVRA E MERCATI - I costi della politica  

Province, il riordino dimentica 
una giungla di 850 partecipate  
La normativa sul ridimensionamento lascia incerto il destino delle 
società - ENTI DI SECONDO LIVELLO/Il salva-Italia stabilisce il 
passaggio di funzioni a Comuni e Regioni ma non dà indicazioni 
sulle quote detenute 
 

l dibattito sull'abolizio-
ne delle Province è infi-
nito, il decreto salva-

Italia che cancella le Giunte 
e trasforma i Consigli in or-
ganismi ultraleggeri di se-
condo livello e il successivo 
Ddl governativo per regola-
re i nuovi enti sembrano il 
punto di svolta, ma su tutto 
il processo pesa un "non 
detto" che rischia di affos-
sarlo. Si tratta della foresta 
di società partecipate fiorite 
intorno alle Province e che 
oggi, solo nelle partecipa-
zioni di "primo livello", 
conta 852 società in cui la-
vorano 56.719 persone. Un 
mondo, secondo i dati ela-
borati per Il Sole 24 Ore da 
Bureau Van Dijk con la 
banca dati AidaPa, che ac-
cumula oggi un "fatturato" 
di 15,4 miliardi all'anno, 
con beni all'attivo per oltre 
56 miliardi di euro, senza 
tener conto delle Province 
autonome di Trento e Bol-
zano. Certo, sono dati che 
riguardano le società in sé, 
in cui accanto alle Province 
fanno pesare le loro quote 
anche altri soggetti. Ma la 
"dimenticanza", vale a dire 
la mancata definizione di 
una regola chiara (e al sicu-
ro da probabili contenziosi) 
per il passaggio di conse-
gne, rischia comunque di 

ipotecare qualsiasi tentativo 
di riordino degli enti di area 
vasta. Eppure fra vari stop 
and go e con spinte di segno 
contrario all'interno della 
stessa maggioranza dell'al-
lora Governo Berlusconi 
(favorevole il Pdl, ma più 
che mai ostile la Lega), il 
dibattito sull'abolizione del-
le Province va avanti da ini-
zio legislatura. Ma eviden-
temente la lunga decanta-
zione non è bastata. L'arti-
colo 23 della manovra di 
Natale del Governo Monti 
prevede infatti che le Pro-
vince abbiano solo un ruolo 
di «indirizzo e coordina-
mento» e che le Regioni as-
segnino ai Comuni le fun-
zioni fino a oggi svolte dalle 
amministrazioni provinciali. 
La trasformazione in enti di 
secondo livello è chiara ed è 
stata ancora meglio stabilita 
dal Ddl sulle nuove modali-
tà di elezione dei consiglieri 
provinciali e dei presidenti 
delle Province, che ha avuto 
il via libera preliminare del 
consiglio dei ministri il 24 
febbraio. Nulla di scritto 
invece sulla sorte delle par-
tecipazioni in mano alle 
Province. La questione è 
complicatissima perché ri-
guarda società con parteci-
pazioni anche rilevanti in 
termini di valori e di strate-

gie amministrative, e si fa 
sentire soprattutto nelle aree 
metropolitane a più alta in-
tensità economica. Uno de-
gli snodi più importanti è 
naturalmente a Milano, do-
ve la Provincia del presi-
dente Guido Podestà (Pdl) 
poggia su un groviglio di 
partecipazioni dove si in-
contra un capitale sociale da 
666,8 milioni di euro su cui 
si sono accese tutte le batta-
glie politiche cruciali degli 
ultimi anni intorno a Palaz-
zo Isimbardi. Il cuore del 
portafoglio è Asam – il cui 
80,8% è della Provincia di 
Milano e il resto appartiene 
invece alla sua ex "costola" 
di Monza e Brianza – che 
ha in pancia, solo per fare 
due nomi, il 52,9% di Ser-
ravalle (utile netto di 23,7 
milioni nell'esercizio 2010) 
e il 14,56% di Sea (63,1 mi-
lioni di risultato netto). A 
chi sarà destinato il tesoret-
to? Il Comune di Milano, 
alle prese con un'emergenza 
conti che rischia di aggra-
varsi nonostante gli ina-
sprimenti fiscali, potrebbe 
farci più di un pensiero, ma 
la partita fra la Giunta di 
centro-sinistra che guida 
Palazzo Marino e l'asse Pdl-
Lega che regge la Regione 
non si annuncia semplice. 
Musica simile nella Capita-

le, dove nel portafoglio del-
la Provincia guidata da Ni-
cola Zingaretti (Pd) si in-
contra tra l'altro il 12,9% 
della società regionale dei 
trasporti (nelle due costole 
di Cotral Spa che gestisce il 
servizio e Cotral Patrimonio 
che possiede le strutture). 
Difficile pensare a una ces-
sione gratuita e serena a 
Regione o Campidoglio, 
entrambe a guida centro-
destra. E fra Fiere, utility, 
società di gestione delle in-
frastrutture, non si parla cer-
to di asset insignificanti 
nemmeno sul territorio lon-
tano dalle grandi metropoli, 
dove rischiano di accendersi 
infinite battaglie fra i politi-
ci locali e dove già si è ini-
ziato a tuonare contro la 
possibilità di quella che po-
trebbe configurarsi come la 
più consistente regalìa fatta 
a Comuni o Regioni, a sca-
pito delle Province. «Pensa-
re che queste proprietà pos-
sano andare a finire alla Re-
gione ci preoccupa», ha det-
to Marco Lombardi, consi-
gliere regionale del Pdl in 
Emilia-Romagna. «La Re-
gione ha sempre avuto la 
prospettiva di accorpare tut-
to a Bologna e noi, invece, 
siamo gelosi delle preroga-
tive locali essendo esse frut-
to dei sacrifici dei riminesi: 
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non è giusto che vadano in 
proprietà alla Regione», ha 
aggiunto il consigliere di 
minoranza riferendosi alle 
partecipazioni in Fiera (fra 
le prime quattro d'Italia in-
sieme con Milano, Bologna 
e Verona), Palacongressi e 

Aeradria (società che gesti-
sce l'aeroporto di Rimini) 
possedute dalla Provincia. 
In alcuni casi, infine, l'og-
getto del contendere può 
apparire più che altro una 
zavorra. È il caso per esem-
pio di Acms, l'azienda ca-

sertana di mobilità e tra-
sporti commissariata dal 
2009 di cui sono azionisti la 
Provincia e 45 Comuni. In 
ballo c'è un dissesto, 458 
dipendenti sulla graticola e 
la lente della Corte dei conti 
su presunti sprechi per 15 

milioni. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Gianni Trovati 
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Il nuovo assetto. La difficile transizione  

Trasferimento di personale e risorse  
ultima tappa di un mosaico complicato  
NIENTE RINNOVI/Nelle otto amministrazioni in scadenza che do-
vevano andare al voto in primavera arriveranno i commissari - LA 
TEMPISTICA/Entro fine anno dovranno essere approvate le nuove 
regole elettorali e definite le funzioni da assegnare ai Comuni 
 

ella prossima torna-
ta delle elezioni 
amministrative non 

ci saranno Province. Eppure 
otto amministrazioni (An-
cona, Belluno, Caltanissetta, 
Como, Genova, La Spezia, 
Ragusa e Vicenza) sono in 
scadenza. Lì, però, arriverà 
un commissario, che conti-
nuerà a far funzionare l'ap-
parato. Sono i primi effetti 
del nuovo identikit assegna-
to alle Province, che non 
scompaiono, ma devono 
rassegnarsi a diventare – 
secondo quanto prevede 
l'articolo 23 del decreto sal-
va-Italia (Dl 201/2011) – 
"appendici" dei Comuni. 
Detto con le parole del legi-
slatore, a esercitare «esclu-
sivamente le funzioni di in-
dirizzo e coordinamento 
delle attività» dei municipi. 
Una fase di transizione ap-
pena iniziata e che dovrebbe 
concludersi al massimo en-
tro la primavera del 2013. Il 
primo tassello è stato il di-
segno di legge sulle nuove 
modalità di elezione degli 
enti, testo presentato al 
Consiglio dei ministri del 
24 febbraio e ora all'esame 
della conferenza unificata, 
che l'ha iscritto in agenda 
giovedì prossimo. Con quel 
provvedimento viene fissato 

il numero massimo dei futu-
ri consiglieri provinciali, 
che il salva-Italia aveva 
previsto in dieci, ma che per 
esigenze di rappresentatività 
politica sono diventati 16 
nelle Province con più di 
700mila abitanti, 12 dove la 
popolazione è compresa tra 
300mila e 700mila abitanti, 
10 se gli abitanti sono meno 
di 300mila. Il disegno di 
legge indica, inoltre, le 
nuove modalità di elezione 
dei parlamentini provinciali, 
non più basate sulla scelta 
diretta del presidente e del 
consiglio provinciale, ma 
sostituite con un sistema 
proporzionale fra liste con-
correnti. Non solo: nelle li-
ste potranno trovare posto 
solo sindaci o consiglieri 
dei Comuni della provincia, 
i quali, una volta eletti, fa-
ranno il doppio lavoro: 
amministratori municipali e 
provinciali. Con le nuove 
regole di voto la transizione 
è, però, solo agli inizi. La 
fase più complicata è, infat-
ti, quella che prevede il di-
segno esatto delle nuove 
competenze provinciali, co-
sì da trasferire ai Comuni (o 
alle Regioni, nel caso sia 
necessario assicurare una 
gestione unitaria di una par-
te di esse) tutte le altre. O-

perazione da compiere entro 
il prossimo dicembre. Si a-
prirà poi la partita forse più 
difficile di questo nuovo 
assetto: quella del trasferi-
mento ai Comuni del perso-
nale e delle risorse necessa-
rie per mettere i municipi in 
grado di tradurre in pratica 
le funzioni ricevute dalle 
Province. Uno "spezzatino" 
che si prospetta assai com-
plicato e foriero di conten-
ziosi. «Per trasferire perso-
nale, risorse e debiti (perché 
le province hanno fatto in-
vestimenti e hanno anche 
situazioni debitorie), ci vor-
ranno anni e non sarà una 
passeggiata», afferma Piero 
Antonelli, direttore generale 
dell'Upi (Unione province 
italiane). Il caso delle parte-
cipazioni che le Province 
hanno in vari organismi (si 
veda l'articolo sopra) è em-
blematico: «Non potranno 
che finire in mano alle Re-
gioni – aggiunge Antonelli 
– le quali non sono in grado 
di gestirle direttamente e, 
dunque, le affideranno a so-
cietà esterne. Ma è un di-
scorso che non è stato anco-
ra minimamente affrontato. 
Prima di venirne a capo 
passerà molto tempo». Il 
trasferimento di risorse e 
personale non è, però sog-

getto a limiti temporali. A 
differenza di quanto previ-
sto per le regole elettorali e 
per il monitoraggio delle 
nuove funzioni – da portare 
a termine entro dicembre – 
per completare il passaggio 
di consegne non ci sono 
scadenze esplicite. Anche se 
la tempistica del rinnovo 
delle Province induce a 
pensare che non ci si possa 
trascinare all'infinito. Le 
amministrazioni che scado-
no nel 2012 – a cominciare 
dalle otto che sarebbero do-
vute andare al voto la pros-
sima primavera – potranno 
andare avanti con la gestio-
ne commissariale fino al 31 
marzo 2013, dopodiché si 
dovrà procedere alle elezio-
ni. A quel punto, però, una 
volta che le Province si sa-
ranno formate secondo le 
nuove regole, dovranno an-
che diventare operative. E 
per farlo dovrà esser detto 
loro quali sono i compiti e 
quali le risorse e il persona-
le su cui poter contare. In-
somma, tutte le tessere del 
puzzle non potranno non 
andare a posto che entro la 
primavera del prossimo an-
no. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Lo scenario futuro 
 01|IL NUOVO IDENTIKIT  
Dopo che la sorte delle province sembrava segnata, perché durante l'estate l'indirizzo del mondo politico e la pressione 
dell'opinione pubblica spingeva per una loro soppressione, il decreto legge salva-Italia (Dl 201/2011, convertito dalla 
legge 214/2011) ha adottato una soluzione intermedia: le amministrazioni provinciali continuano a vivere ma con fun-
zioni ampiamente ridimensionate. L'articolo 23 (commi da 14 a 20-bis) prevede, infatti, che le future province abbiano 
unicamente un compito di indirizzo e coordinamento delle attività dei comuni. Non solo: gli stessi consigli provinciali 
vengono sottoposti a una forte cura dimagrante (il salva-Italia ne prevede massimo dieci) e la loro composizione è ri-
stretta ai sindaci e ai consiglieri comunali dei municipi che fanno parte della provincia, i quali devono essere eletti con 
nuove regole  
02|LE REGOLE ELETTORALI  
Si tratta del primo passaggio della transizione verso le nuove province. Il Governo ha già messo a punto un disegno di 
legge con le nuove regole elettorali, testo che attualmente è all'attenzione della conferenza unificata e che poi dovrà in-
traprendere tutto l'iter parlamentare, da portare a termine entro fine anno. Nel frattempo, le province che sono in sca-
denza e che sarebbero dovute andare al voto in primavera (sono otto), saranno guidate da un commissario  
03|GLI ALTRI PASSAGGI  
Dopo le regole elettorali, sarà la volta del trasferimento ai comuni (o alle regioni, laddove fosse necessario assicurare 
una gestione unitaria) delle funzioni attualmente svolte dalle province (da effettuare entro fine dicembre), a cui seguirà 
il passaggio delle risorse e del personale in grado di mettere i comuni nelle condizioni di assicurare lo svolgimento dei 
nuovi compiti 
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L'ANALISI  

Più il taglio è efficace più i tempi sono lunghi 
 

a rapidità di 
attuazione di 
un taglio è in-

versamente proporzionale 
alla sua efficacia». Potrebbe 
suonare così il «teorema 
delle leggi sui costi della 
politica»: dal 2006 a oggi, 
la «Gazzetta Ufficiale» si è 
riempita di leggi che sfron-
dano posti, cancellano enti, 
tagliano compensi, ma la 
spesa per organi politici e 
amministrativi ha continua-
to tranquilla la propria cor-
sa. Il teorema, insomma, 
non è ancora stato dimostra-
to, ma ci si può provare. Di 
abolizione delle Province, 
per esempio, si parla da an-
ni, e dopo il tentativo pate-
tico del Ddl costituzionale 
varato al tramonto del Go-
verno Berlusconi per sosti-
tuirle con altri «enti inter-
medi», è arrivata l'ultima 
parola con il decreto di Na-
tale che le svuota di compiti 
e di politici e con il succes-
sivo Ddl che fissa le nuove 

regole delle Province «ultra-
leggere». È davvero l'ultima 
parola? Il trasferimento sen-
za colpo ferire (e senza che 
una legge lo dica chiara-
mente) di 18 miliardi annui 
di fatturato da un'ammini-
strazione all'altra non sem-
bra un gioco da ragazzi, in 
un Paese in cui arrivano in 
Cassazione anche le liti 
condominiali. La seconda 
«prova» del teorema è a pa-
gina 4. Come sempre in ma-
tematica, è utile partire dai 
numeri. Per accumulare il 
costo annuo di un consiglie-
re regionale medio (senza 
cariche aggiuntive), occor-
rono circa 1.200 suoi "col-
leghi" dei mini-enti. Quale 
taglio è stato applicato con 
più solerzia? Il teorema non 
mente, e la sforbiciata negli 
enti più piccoli si porterà 
via con le elezioni di mag-
gio circa 4mila posti da 
consigliere, in larghissima 
parte nei Comuni sotto i 
5mila abitanti dove i gettoni 

viaggiano intorno ai 17 euro 
a seduta e le riunioni spesso 
non arrivano a una decina 
all'anno. Sfoltire qualcuno 
dei 218 gruppi che abitano 
oggi i consigli regionali, 
magari vietando quelli con 
un solo componente (che in 
quanto capogruppo di se 
stesso ha ufficio, segreteria 
e spesso un'indennità ag-
giuntiva) avrebbe fatto ri-
sparmiare molto di più. Fi-
nora, però, ogni tentativo di 
tagliare qualcosa in Regione 
si è infranto contro l'auto-
nomia legislativa dei Go-
vernatori, sempre difesa con 
prontezza a suon di ricorsi 
in Corte costituzionale. Ad 
appesantire davvero i costi 
dei piccoli Comuni sono 
invece le duplicazioni di 
funzioni tra enti fotocopia. 
Per questo la manovra-bis 
di Ferragosto aveva imposto 
una sorta di fusione ai mu-
nicipi fino a 5mila abitanti, 
e la gestione associata a 
quelli che contano fra 5.001 

e 10mila residenti. Il mec-
canismo, però, era malfatto, 
avrebbe chiesto di fondere 
anche Comuni distanti fra 
loro decine di chilometri, e 
nel Milleproroghe è arrivato 
puntuale il rinvio. Se ne 
parlerà a metà 2013, forse. 
Nessun cedimento, invece, 
sulla norma che ha tagliato i 
collegi dei revisori dei conti 
nei Comuni sotto i 5mila 
abitanti. Nonostante le pro-
messe ai professionisti, e i 
Ddl bipartisan per cancella-
re quello che fu considerato 
un «errore» dai suoi stessi 
autori (il secondo Governo 
Prodi) il revisore unico, fa-
talmente ostaggio della poli-
tica, è ancora lì. Risparmi 
annui? Un paio di milioni. 
Costi del mancato control-
lo? Non calcolabili. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Previdenza - I FRONTI APERTI  

Ricongiunzioni senza rete  
Poche chance di tornare al sistema precedente basato sulla gratui-
tà – CHIARIMENTI/La commissione Lavoro della Camera ha invita-
to l'Inps in audizione formale per avere ulteriori indicazioni sui costi 
del dietrofront 
 

a protesta non si 
ferma. Ma le chance 
di un ritorno alla gra-

tuità delle ricongiunzioni - 
misura che riguarderebbe 
alcune centinaia di migliaia 
di lavoratori nei prossimi 8-
10 anni - sembrano davvero 
essere ridotte al lumicino. I 
calcoli snocciolati dal mini-
stro Elsa Fornero, in com-
missione Lavoro della Ca-
mera, una ventina di giorni 
fa, raccontano di una mag-
giore spesa pensionistica di 
378 milioni per quest'anno, 
di 665 per il 2013 e di 1,4 
miliardi a partire dal 2015. 
Troppo, in tempi di crisi del 
debito. Eppure, i lavoratori 
che dalle gestioni alternati-
ve (Inpdap, fondi speciali 
Ferrovie, Elettrici, Fondo 
Volo, Telefonici, eccetera) 
devono passare al Fondo 
pensioni lavoratori dipen-
denti dell'Inps (Fpld), non 
cessano di far sentire la 
propria voce. Comitati 
spontanei, gruppi Facebook, 
iniziative dei sindacati or-
mai non si contano più. La 
commissione Lavoro della 
Camera, peraltro, non sem-
bra intenzionata a mollare la 
presa dopo aver ottenuto dal 
governo - era il luglio del 
2011 - la promessa di una 
soluzione al problema, con 
l'approvazione di un'apposi-
ta mozione. Mesi addietro, 
poi, la commissione ha ap-
provato un Ddl bipartisan 

(Cazzola-Gnecchi), ora 
fermo alla commissione Bi-
lancio. Due settimane fa, 
qualche speranza si era 
riaccesa grazie a un emen-
damento al Dl sulle sempli-
ficazioni che prevedeva, 
appunto, il ritorno alla gra-
tuità delle ricongiunzioni, 
emendamento poi dichiarato 
inammissibile. Ora la com-
missione Lavoro punta ad 
avere il presidente dell'Inps 
in audizione formale per 
"riverificare" con l'Istituto i 
costi di un possibile dietro-
front. Per capire davvero 
che cosa è successo con la 
legge 122 del 2010 bisogna 
partire da qualche anno 
prima, dal 1958, quando fu 
approvata la legge 322 che 
consentiva - sempre e gra-
tuitamente - il trasferimento 
dei contributi accreditati 
nella propria posizione assi-
curativa dai fondi sostitutivi 
ed esonerativi dell'Assicu-
razione Generale Obbligato-
ria verso l'Inps, nel caso in 
cui l'iscritto avesse cessato 
il servizio senza diritto a 
pensione. In alternativa, 
qualora il diritto a pensione 
fosse stato raggiunto, pote-
va invocarsi l'articolo 1 del-
la legge 29/1979 che - al 
ricorrere di determinate 
condizioni - consentiva il 
trasferimento gratuito dei 
contributi verso l'Ago. Il 
resto è storia recente. Ma 
nessuno avrebbe immagina-

to che la prima legge sareb-
be diventata solo un ricordo, 
mentre alla seconda sarebbe 
toccato il destino di diventa-
re onerosa, con le norme 
approvate a fine maggio 
2010, il Dl 78 convertito 
nella legge 122. L'obiettivo 
di queste norme era di evita-
re che le donne del pubblico 
impiego (la cui età pensio-
nabile veniva innalzata a 61 
anni dal 2010) accedessero 
alla pensione trasferendo i 
propri contributi all'Inps 
dove il trattamento era con-
seguibile al compimento del 
60esimo anno di età; peral-
tro, in qualche caso, questa 
operazione - a costo zero - 
avrebbe anche comportato 
un trattamento pensionistico 
superiore. Altro obiettivo 
della legge, però, era quello 
di fare cassa. I soggetti con 
accrediti sparsi in diverse 
gestioni, per ottenere un'u-
nica pensione, dovevano 
necessariamente corrispon-
dere un onere che, risultan-
do particolarmente elevato, 
disincentivava l'operazione 
facendo risparmiare le casse 
pubbliche. Infatti, la ricon-
giunzione potrebbe valoriz-
zare le anzianità precedenti 
il 1996 incrementando la 
quota retributiva con conse-
guente aumento dell'asse-
gno. È da precisare che l'o-
nere richiesto è abbattuto 
del 50% ma l'elevata onero-
sità è da attribuire anche al-

la revisione dei coefficienti 
di calcolo a decorrere dal 1° 
luglio 2010. Infatti prima 
del Dl 78, veniva utilizzato 
il Dm 27 gennaio 1964, og-
gi il Dm 31 agosto 2007: in 
alcuni casi, a parità di con-
dizioni, il coefficiente è tri-
plicato. Una magra consola-
zione veniva dalla totalizza-
zione. La totalizzazione 
consente ai lavoratori che 
hanno versato contributi in 
diverse gestioni previden-
ziali (almeno due) di bene-
ficiare di un'unica pensione, 
"sommando" i diversi pe-
riodi. Il trattamento, pagato 
sempre dall'Inps, è determi-
nato applicando le regole 
del sistema contributivo pu-
ro. In deroga a ciò, se l'i-
scritto ha già maturato in 
una delle gestioni previden-
ziali i requisiti minimi ri-
chiesti per il diritto a una 
autonoma pensione, tale pro 
quota di pensione sarà cal-
colato con il sistema di 
computo previsto nella ge-
stione in parola (retributivo 
o misto). Ciò non si verifica 
quando la posizione contri-
butiva è particolarmente 
frazionata. Dopo la riforma 
Monti, è venuto meno anche 
l'ultimo ostacolo dei tre anni 
che inibiva il computo di 
tali periodi nella totalizza-
zione. L'impianto normativo 
così modificato ha compor-
tato - per esempio - che dal 
1° luglio 2010, il trasferi-
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mento della posizione assi-
curativa dal Fondo Volo al 
Fpld potesse avvenire solo a 
titolo oneroso secondo i cri-
teri di calcolo previsti per la 
determinazione degli oneri 
di ricongiunzione. Succes-

sivamente l'Istituto ha preci-
sato che tutti quei soggetti 
(iscritti ai Fondi Elettrici, 
Telefonici e Volo), cessati 
dal servizio entro il 30 lu-
glio 2010 e senza aver per-
fezionato tutti i requisiti a-

nagrafici e contributivi ri-
chiesti per la liquidazione 
della pensione a carico di 
tali Fondi, potessero proce-
dere alla costituzione della 
posizione assicurativa pres-
so il Fpld dell'Inps (Circola-

re 97 del 22 luglio 2011). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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LA RIFORMA IN CANTIERE - Lavoro  

Ammortizzatori in cerca di risorse  
Oggi nuovo confronto Governo-parti sociali: sul tavolo anche con-
tratti e apprendistato 
 

arà fumata bianca o 
nera? Dopo lo stop 
del 1° marzo riprende 

oggi il tavolo tra Governo e 
parti sociali sulla riforma 
del mercato del lavoro. Da 
sciogliere il nodo delle ri-
sorse per gli ammortizzatori 
sociali: il ministro Elsa For-
nero dovrebbe scoprire le 
carte sul piano complessivo 
per creare un sistema uni-
versale in grado di coprire 
12 milioni di potenziali be-
neficiari. Un paracadute più 
esteso rispetto a quello attu-
ale e che richiede perciò 
un'iniezione di risorse: se-
condo i calcoli delle sigle 
sindacali, servirebbero tra i 
2,2 e i 4 miliardi da attinge-
re dalle casse dell'Erario, 
oltre all'aggravio di costi a 
carico di lavoratori e impre-
se (in base alle stime della 
Uil pari a 2,3 miliardi). Og-
gi il Governo dovrebbe pre-
sentarsi con le elaborazioni 
dei tecnici dell'Inps sui pos-
sibili fabbisogni che potreb-
be generare una platea così 
allargata e con le alternative 
di copertura proposte 
dall'Economia in termini di 
trasferimenti aggiuntivi da 
assicurare per portare a re-
gime il nuovo meccanismo 
dal 2017. Ma non si parlerà 
solo di fondi: il ministro 
Fornero è chiamato a illu-
strare le linee d'intervento 
sul complicato assetto degli 

ammortizzatori sociali. 
Questione di certo non nuo-
va, visto che nell'ultimo de-
cennio è stata più volte ap-
provata – ma mai esercitata 
– una delega per la raziona-
lizzazione degli strumenti di 
cassa integrazione e la so-
stanziale unificazione delle 
indennità di disoccupazione 
e mobilità. Le parti sociali 
si aspettano i dettagli del 
progetto, come più volte ri-
badito nei giorni scorsi, 
prima di fare il conto delle 
risorse. Sul tavolo anche il 
riordino dei contratti: punto 
di partenza lo schema sinot-
tico con le proposte di sin-
dacati e imprese sulla fles-
sibilità in entrata, concordi 
sull'obiettivo del Governo di 
contrastare la flessibilità 
"cattiva" mettendo nel miri-
no false collaborazioni e 
partite Iva fittizie attraverso 
controlli più serrati. Ma con 
posizioni diverse sull'ipotesi 
di rendere più costosa la 
flessibilità in entrata: even-
tualità gradita ai sindacati e, 
al contrario, seccamente re-
spinta al mittente dalle as-
sociazioni datoriali, restie a 
qualsiasi possibilità di in-
trodurre costi aggiuntivi sui 
nuovi contratti. Una strada 
percorribile potrebbe essere 
quella di riconoscere sgravi 
(fiscali o contributivi) alle 
aziende che stabilizzano i 
lavoratori "flessibili". Sul 

fronte dei contratti un primo 
intervento ha riguardato la 
formula della somministra-
zione: è stata infatti recepita 
la direttiva europea che ri-
chiede agli Stati di riesami-
nare «restrizioni e divieti 
sul ricorso al lavoro tramite 
agenzia interinale» per con-
tribuire «efficacemente alla 
creazione di posti di lavo-
ro». Tra le novità, la sempli-
ficazione sulle causali del 
contratto: spariscono gra-
dualmente i limiti nel caso 
di somministrazione di per-
sone reclutate nel "limbo" 
degli ammortizzatori sociali 
e dei lavoratori svantaggiati, 
mentre ulteriori ipotesi di 
disapplicazione dei limiti 
causali potranno essere in-
dividuate dai contratti col-
lettivi. E sempre sul terreno 
dei contratti, si tenterà oggi 
il rush finale sull'apprendi-
stato, che fa il pieno di pre-
ferenze da una sponda all'al-
tra del tavolo come canale 
d'ingresso principale dei 
giovani nel mercato del la-
voro. Qui uno dei nodi da 
sciogliere riguarda la for-
mazione, che nelle inten-
zioni dell'Esecutivo deve 
essere rafforzata, ricorrendo 
per esempio all'utilizzo del-
la certificazione. E l'altro 
tassello mancante è la piena 
attuazione del Testo unico 
varato lo scorso anno, da 
completare entro il 25 apri-

le, pena l'inapplicabilità 
dell'istituto. Sullo sfondo 
resta la flessibilità in uscita, 
capitolo che il Governo ha 
dichiarato di voler affronta-
re alla fine della trattativa. 
Se è condivisa dalle parti 
sociali la necessità di ridur-
re i tempi delle cause di la-
voro, le posizioni si allonta-
nano sull'articolo 18: ai due 
estremi la Cgil, che è asso-
lutamente contraria a possi-
bili modifiche, e Confindu-
stria, che vorrebbe, invece, 
limitarne l'applicazione ai 
licenziamenti discriminato-
ri, mentre più morbida è la 
posizione della Cisl, dispo-
nibile a ragionare su nuove 
regole per i licenziamenti 
individuali per motivi eco-
nomici. Tanti capitoli aperti, 
dunque, mentre comincia a 
pesare il fattore tempo: la 
scadenza fissata dal Gover-
no per chiudere il tavolo re-
sta ferma a fine mese, per 
presentarsi a Bruxelles ad 
aprile, quando il premier 
Mario Monti illustrerà il pi-
ano nazionale di riforme 
che l'Italia, come tutti gli 
altri Paesi Ue, dovrà "con-
segnare" assieme ai docu-
menti economico-finanziari. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Parlamento. Da domani all'esame delle commissioni Bilancio e Fi-
nanze di Palazzo Madama  

Debutta il decreto fiscale  
Giovedì l'aula della Camera al voto sul Dl semplificazioni 
 

 ora tocca al fisco. 
Da domani comincia 
ufficialmente al Se-

nato, nelle commissioni Bi-
lancio e Finanze, l'avventu-
ra parlamentare del decreto 
legge 16/2012 su semplifi-
cazioni tributarie, accerta-
mento e misure antievasio-
ne, che è solo un antipasto 
della delega fiscale già an-
nunciata da Mario Monti. 
Ma per i partiti che sosten-
gono il Governo, è già quasi 
una prova d'autore: non è un 
caso, vista la delicatezza 
della materia e della posta 
in gioco, che i relatori siano 
gli stessi presidenti delle 
due commissioni competen-
ti, Antonio Azzollini (Pdl) 
per la Bilancio e Mario Bal-

dassari (Fli) per la Finanze. 
Per il decreto fiscale, che 
scade il 2 maggio, la tappa 
del Senato dovrebbe con-
cludersi solo entro i primi 
dieci giorni di aprile, per 
poi passare alla Camera, 
dove certamente gli esami 
non mancheranno, a meno 
che non si ripeta il copione 
di tutti gli altri decreti legge 
del Governo dei professori: 
accordo in commissione per 
un testo blindato da votare 
con la fiducia in aula prima 
a palazzo Madama e poi a 
Montecitorio. Un percorso 
che al momento è solo un'i-
potesi. E che tuttavia sta per 
essere replicato proprio in 
questi giorni alla Camera 
per altri due decreti legge: 

le liberalizzazioni (scade il 
24 marzo), che tra mille 
tensioni è all'esame delle 
commissioni Finanze e At-
tività produttive e che la 
prossima settimana sarà vo-
tato in assemblea proprio 
sul filo di lana della deca-
denza; le semplificazioni 
(scade il 9 aprile) che do-
mani, dopo la fiducia incas-
sata giovedì scorso, sarà vo-
tato dall'assemblea e trasfe-
rito al Senato. Per non dire 
dell'altro decreto sullo smal-
timento dei rifiuti (scade il 
25 marzo) che sempre in 
questi giorni sarà votato an-
cora alla Camera e con ri-
spedito in terza lettura al 
Senato per il varo definitivo 
proprio sul filo di lana della 

scadenza. Decreti legge an-
cora una volta superstar, 
dunque, in una stagione par-
lamentare nella quale si at-
tendono in tempi relativa-
mente brevi le soluzioni di 
compromesso sulle riforme 
istituzionali: riduzione dei 
parlamentari e superamento 
del bicameralismo perfetto, 
nuova legge elettorale. 
Mentre il Ddl anticorruzio-
ne attende forse entro fine 
mese di approdare in aula 
alla Camera. Ma poi tocche-
rà ancora al Senato e i tempi 
per la nuova legge non si 
annunciano esattamente 
brevissimi. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Tutela dei dati - I SETTE ANNI DEL GARANTE  

In rete privacy con il fiatone  
Regole inadeguate per far fronte ai continui cambiamenti tecnologi-
ci 
 

l cervellone della Poli-
zia potrà interrogare la 
banca dati dell'Inps per 

verificare la posizione di 
persone indiziate di partico-
lari reati, così da scoprire se 
hanno una pensione o bene-
ficiano di un assegno di in-
validità o hanno aperte po-
sizioni assicurative. Il tutto, 
per quanto rientri nella lotta 
alla criminalità e nel moni-
toraggio del tenore di vita e 
delle disponibilità finanzia-
rie di soggetti sotto control-
lo, presuppone l'ennesimo 
incrocio di super-archivi, 
contenenti milioni di dati, a 
cui il Garante della privacy 
ha dato il via libera con un 
recente parere. Così come 
ha da poco detto "sì" al 
Comune di Verona, che ha 
chiesto di poter utilizzare il 
sistema Rfid (radio fre-
quency identification) per 
tenere sotto osservazione 
l'orario di ingresso e di usci-
ta dei veicoli adibiti al tra-
sporto merci che varcano la 
zona a traffico limitato. Si 
tratta di due tra gli ultimi 
interventi dell'Autorità della 
riservatezza che mettono in 
luce la fatica delle regole 
della privacy di inseguire 
continuamente le nuove 

tecnologie. Da una parte, 
non si può negare alle am-
ministrazioni l'uso di stru-
menti più penetranti contro 
la grande criminalità così 
come nel contrasto di irre-
golarità quali possono na-
scere dall'abuso del permes-
so Ztl; dall'altra, bisogna 
evitare un utilizzo distorto e 
pericoloso di quegli stru-
menti. Questione che si ri-
proporrà con la lotta all'eva-
sione e la possibilità accor-
data dal legislatore all'Ana-
grafe tributaria di tracciare, 
in via preventiva, gran parte 
dei movimenti fiscali e fi-
nanziari dei cittadini. Pro-
blema che il Garante dovrà 
affrontare non appena l'a-
genzia delle Entrate gli sot-
toporrà il provvedimento 
con le nuove modalità di 
funzionamento del sistema 
Serpico, il database deputa-
to a setacciare i contribuenti 
(si veda anche l'intervista 
sotto). Ma è soprattutto sul 
web che la tensione fra 
privacy e tutela dei diritti 
raggiunge l'apice. La rete 
costringe la tutela dei dati 
personali ad avanzare con il 
fiatone, mostrando tutta l'i-
nadeguatezza di regole che 
rischiano di diventare vec-

chie non appena nate. Come 
potrebbe essere per il rego-
lamento europeo che ha di 
recente mosso i primi passi 
e dovrà diventare, tra qual-
che anno, il punto di riferi-
mento della protezione della 
privacy nei Paesi membri. 
Lì, per esempio, si cerca di 
mettere un argine al feno-
meno dei cookies, di garan-
tire il diritto all'oblio nei 
confronti di informazioni 
obsolete, di regolamentare 
la vita sui social network. 
Ma la tecnologia viaggia a 
velocità doppia, se non tri-
pla, e rende sempre più 
complesso affrontare pro-
blematiche che aspettano da 
tempo una risposta. Come il 
diritto d'autore di chi sta 
sulla rete. È con la consape-
volezza di un difficile equi-
librio ancora da trovare – 
che, tra l'altro, chiede regole 
sempre più internazionali – 
che il Garante della privacy 
affronta il bilancio degli ul-
timi sette anni. Bilancio che 
verrà presentato domani (o-
re 11 presso la sala del Se-
nato di piazza della Minerva 
38) e che chiude il mandato 
dell'attuale collegio, il cui 
incarico scade il 18 aprile. Il 
quadro del settennato com-

prende anche il 2011 e, 
dunque, funge pure da rela-
zione che il Garante espone 
ogni anno al Parlamento 
sull'attività svolta. A guar-
dare i numeri, si può riscon-
trare una crescita, seppure 
altalenante, delle segnala-
zioni all'Authority, accom-
pagnata da un aumento (ma 
non lineare) delle ispezioni 
e delle sanzioni amministra-
tive comminate dall'Autori-
tà, che ha determinato una 
crescita dei proventi riscos-
si. Questi ultimi ammonta-
vano a 814mila di euro nel 
2007, mentre l'anno scorso 
sono diventati 3 milioni. 
Diversi i settori di interven-
to: dalla sanità alla video-
sorveglianza, dal rispetto 
della privacy nei luoghi di 
lavoro al telemarketing, dal-
la messa in sicurezza delle 
grandi banche dati pubbli-
che (Anagrafe tributaria, 
Ris dei Carabinieri) alle 
cautele imposte a Google 
street view nella "mappatu-
ra" delle città. Per chi rac-
coglierà il testimone, però, 
il lavoro da fare non man-
cherà. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Antonello Cherchi 
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Aiuti alle imprese. Bandi, strumenti finanziari e incentivi: la mappa 
delle forze messe in campo a livello locale per sostenere l'innovazio-
ne  

Dalle Regioni tre miliardi per la ricerca  
Supporto a grandi investimenti e agevolazioni destinate alle aggre-
gazioni di aziende 
 

uasi tre miliardi di 
euro. È questa la fi-
che complessiva delle 

numerose iniziative messe 
sul tavolo dalle Regioni per 
finanziare le imprese più 
innovative del Paese. Un 
totale parziale, certamente, 
perché non comprende tutti 
gli strumenti, ma che rias-
sume i principali e fornisce 
un'idea realistica dell'impe-
gno verso la modernizza-
zione del sistema industriale 
italiano. Al di là delle diffi-
coltà ancora incontrate dalle 
imprese per accedere ai 
bandi regionali – prima fra 
tutte la complessità delle 
procedure – muovendosi tra 
bandi, incentivi, strumenti 
finanziari e sportelli, si sco-
pre un mondo che offre op-
portunità e dove le aziende 
possono trovare la strada 
per un supporto ai grandi 
investimenti, ma anche la 
chance di informatizzarsi 
per la prima volta. È il caso 
della regione Umbria che – 
oltre a offrire bandi per la 
produzione di energia da 
fonti rinnovabili (6 milioni 
per circa 150 imprese), per 

l'efficienza energetica (4 
milioni) e per gli investi-
menti delle Pmi nelle tecno-
logie per le fonti di energia 
rinnovabile (5 milioni) – ha 
stanziato 500mila euro per 
offrire innovazione tecnolo-
gica di base nelle Pmi indu-
striali e artigiane. Insomma, 
non solo progetti faraonici, 
ma anche iniziative mirate, 
strettamente legate al conte-
sto regionale. Considerate le 
caratteristiche strutturali del 
tessuto produttivo delle 
Marche, per esempio, le po-
litiche promosse dalla Re-
gione per stimolare la ricer-
ca e l'innovazione sono state 
prevalentemente rivolte a 
supportare la progettualità 
delle imprese, con una par-
ticolare attenzione a quelle 
di piccola dimensione. Gli 
sforzi si sono dunque con-
centrati sullo stimolo alla 
cooperazione territoriale, 
promuovendo l'aggregazio-
ne tra imprese anche attra-
verso il potenziamento e la 
valorizzazione delle filiere 
tecnologico-produttive. Una 
spinta all'aggregazione che 
si è evidenziata (attraverso 

gli incentivi) in molte re-
gioni d'Italia dove le forme 
di unione fra imprese, e più 
specificatamente il modello 
di "rete", sono ormai consi-
derati elementi fondamenta-
li per lo sviluppo e la com-
petitività dei sistemi produt-
tivi locali. "Fare sistema" e 
nel contempo proiettarsi sui 
mercati internazionali di-
venta, pertanto, una priorità 
strategica per il sistema 
produttivo di molte regioni 
caratterizzate dalla presenza 
di distretti industriali spe-
cializzati nei settori del ma-
de in Italy. Nella stessa di-
rezione anche gli interventi 
regionali per sostenere la 
creazione dei Poli di inno-
vazione. La regione Abruz-
zo, per esempio, ha stanzia-
to 14 milioni di euro per so-
stenere raggruppamenti di 
imprese – start up innova-
trici, piccole, medie e gran-
di imprese –, anche con or-
ganismi di ricerca, attivi in 
filiere prioritarie. Questo 
per stimolare l'attività inno-
vativa ed incoraggiare l'inte-
razione intensiva, l'uso in 
comune di istallazioni e lo 

scambio di conoscenze ed 
esperienze, ma anche per 
contribuire in maniera effet-
tiva al trasferimento di tec-
nologie, alla messa in rete e 
alla diffusione delle infor-
mazioni tra le imprese che 
costituiscono il Polo di In-
novazione. Tra le tante ini-
ziative, poi, non mancano 
quelle destinate ai giovani. 
In Molise, per esempio, a 
breve verrà presentato un 
bando destinato ai "giovani 
che innovano". Per pro-
muovere la competitività 
del sistema produttivo loca-
le, la regione vuole così a-
gevolare la nascita di nuove 
imprese giovanili attraverso 
la valorizzazione di idee, 
basate sull'innovazione di 
prodotto e di processo. An-
che i settori tradizionali, pe-
rò, crescono solo se innova-
no. Per questo il Molise ha 
finanziato 50 progetti che 
hanno coinvolto aziende 
della old economy. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Rosalba Reggio 

 
Dai bandi agli strumenti di finanziamento tutte le iniziative delle Regioni per le Pmi 
Il tabellone elenca una serie di diverse iniziative regionali che hanno in comune lo stesso obiettivo: il sostegno alle Pmi 
che investono in innovazione e ricerca. Fare una classifica degli interventi è impossibile perché i tempi e gli strumenti 
utilizzati sono diversi e in nessun modo paragonabili. In alcuni casi, infatti, è presentato quello che è stato fatto nel 
2011, in altri il bilancio è triennale o addirittura racchiude sei anni. In più, per alcune classificazioni si tratta di somme 
già stanziate, mentre in altre di dotazioni ancora non esaurite, in altre ancora di somme effettivamente erogate. I dati 
presentati consentono comunque di avere un fedele panorama di quanto messo in campo dalle Regioni o dalle Province 
autonome negli ultimi anni. 
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LOMBARDIA 
121,5 milioni 
Bando Ricerca e Innovazione 
È la dotazione complessiva del fondo che interviene nei settori: agroalimentare, aerospazio, edilizia sostenibile, automo-
tive, energia e fonti rinnovabili, biotecnologie, ict, materiali avanzati, moda e design, meccanica di precisione, metal-
lurgia e beni strumentali 
 
PROVINCIA DI TRENTO 
19,9 milioni 
Concessioni per il 2011 
È il contributo concesso dalla Provincia di Trento nel 2011 (16,1 milioni a sportello e 3,8 a bando). Nel 2010 le risorse 
erano state pari a 29,1 milioni (22,5 milioni a sportello e 6,6 a bando), mentre nel 2009 le concessioni erano pari a 29 
milioni (22,5 a sportello e 6,5 a bando) 
 
PROVINCIA DI BOLZANO 
14,3 milioni 
Ricerca & Sviluppo 
È quanto erogato nel 2011 dalla Provincia di Bolzano per finanziare progetti di ricerca e sviluppo delle imprese. Nel 
corso dell'anno sono state presentate 711 domande. Le risorse stanziate per l'innovazione, in base alla legge provinciale 
14/2006, nell'anno 2012 ammontano a 32,8 milioni 
 
LIGURIA 
201,7 milioni 
Il piano Por Fesr 2007/2013 
Si tratta della cifra complessiva prevista dal piano di sei anni per favorire le imprese che investono in ricerca e sviluppo 
sperimentale, in innovazione, in servizi avanzati, in banda larga, in energia rinnovabile ed efficienza energetica e per 
finanziare i poli di ricerca 
 
PIEMONTE 
120 milioni 
Piano straordinario per l'occupazione 
È l'importo complessivo stanziato dalla Regione per le imprese. Tra le iniziative: "Innovation Voucher" per favorire la 
nascita e lo sviluppo di microimprese innovative; "Più sviluppo" per rafforzare il sistema produttivo piemontese attra-
verso progetti elaborati con partner scientifici 
 
VALLE D'AOSTA 
14 milioni 
Legge regionale per favorire la ricerca 
È l'importo stanziato tra il 2010 e il 2011 per le imprese che innovano. Le aziende finanziate – attive nei settori della 
metallurgia, elettronica, informatica, stampaggio materiale plastico, energie rinnovabili – sono 22: tra queste, 9 piccole, 
3 medie e 10 grandi 
 
FRIULI VENEZIA GIULIA 
68 milioni 
Focus sulle Pmi 
È il picco registrato nel 2011 nei finanziamenti alle imprese. Negli ultimi 13 anni la Regione ha sostenuto 2.658 progetti 
per un valore di 324,5 milioni di euro. Nel 2012 verranno messi a disposizione 12 milioni per ricerca applicata e inno-
vazione tecnologica 
 
VENETO 
380 milioni 
Politiche di R&S e innovazione 
È quanto stanziato dalla Regione per l'innovazione delle imprese. Tra le iniziative: Ricerca e innovazione 40 mln; Fon-
do di rotazione 40 mln; Por (2007/2013) 57,7 mln; Nanotecnologie e biotecnologie 58 mln; Distretti 108,6 mln 
 
EMILIA ROMAGNA 
62,6 milioni 
I contributi concessi 
Si tratta di quanto concesso dalla Regione a sostegno di progetti di R&S, di start up innovative e di distretti tecnologici 
e distretti produttivi. Il totale si ottiene sommando i bandi del 2008, 2009 e 2010. Nel periodo, sono 315 i progetti ap-
provati 
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TOSCANA 
36 milioni 
Bando servizi qualificati 
È l'importo stanziato per questo bando 
dal 2008. Le risorse ancora da assegnare, per sostenere le imprese che investono 
in progetti innovativi immateriali, ammontano complessivamente 
a circa 8,4 milioni di euro 
 
UMBRIA 
22,5 milioni 
Gli ultimi bandi 
Si tratta dei fondi stanziati con gli ultimi bandi per le imprese innovative. Nel dettaglio sono stati finanziati progetti di 
ricerca e reti internazionali di ricerca, ma anche innovazione tecnologica di base nelle Pmi industriali ed artigiane 
 
MARCHE 
43,7 milioni 
Tre anni di contributi 
Si tratta dei contributi concessi dalla Regione, dal 2009, nei bandi regionali sulla ricerca e innovazione. Dal 2003 ad 
oggi il totale di quanto concesso ammonta a circa 144 milioni di euro. L'ultimo bando riguarda l'innovazione digitale 
 
ABRUZZO 
73,6 milioni 
I bandi 
È quanto già erogato alle imprese (2007/13) per innovazione e competitività. Tra le iniziative: progetti di ricerca indu-
striale e di sviluppo sperimentale 8,9 milioni; poli di innovazione 14 milioni; progetti di innovazione tecnologica delle 
Pmi 32 milioni 
 
LAZIO 
120 milioni 
I bandi già chiusi 
È la dotazione dei bandi già chiusi a sostegno delle Pmi. Tra le iniziative: Frontiere tecnologiche, Por Fers, 36 milioni; 
Distretti e filiere strategiche, Por, 47 milioni; Pmi dei settori manifatturiero o di servizio alle produzioni, Por, 30 milioni 
 
CAMPANIA 
570 milioni 
I bandi 
È quanto stanziato dalle diverse iniziative. Tra queste: il bando distretti con 290 milioni di euro, il campus con 50 mi-
lioni e le biotecnologie con 30 milioni. La regione, tra il 2007 e il 2013, investirà 2,4 miliardi, tra fondi nazionali ed eu-
ropei, in ricerca e innovazione 
 
MOLISE 
20 milioni 
Bando Start up e Spin off innovativo 
È quanto stanziato dalla Regione in 4 edizioni del bando per finanziare progetti e idee innovative in campi diversi: dalla 
medicina con macchinari di diagnostica medica fino agli impianti di trasformazione degli scarti di lavorazione agro-
alimentare 
 
PUGLIA 
304,2 milioni 
Bandi dal 2011 
Gli interventi in ricerca e innovazione dal 2009 al 2011. I progetti finanziati sono stati 615. Tra questi: progetti per fi-
nanziare la ricerca e lo sviluppo nelle grandi e medie imprese attraverso contratti di programma e programmi integrati 
di agevolazione 
 
BASILICATA 
10,2 milioni 
Innovazione delle Pmi 
È la dotazione del bando a sostegno delle Pmi per migliorare il livello competitivo attraverso il sostegno a piani di inve-
stimento in innovazione di prodotto, di processo, organizzativa, di marketing e ambientale. Sul totale, riservati alle mi-
croimprese 4,1 milioni 
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CALABRIA 
69 milioni 
I bandi per le Pmi 
È quanto stanziato dalla Regione per finanziare le Pmi che hanno investito in innovazione. I bandi hanno sostenuto im-
prese industriali, artigiane e dei servizi per realizzare nuovi impianti produttivi 
e diversificare la produzione 
 
SICILIA 
380,3 milioni 
La dotazione finanziaria 
Si tratta della dotazione dei bandi già chiusi che finanziano le imprese con progetti innovativi: sono fondi per distretti 
produttivi (per lo sviluppo della filiera delle imprese artigiane) e fondi per la ricerca industriale e lo sviluppo dei distret-
ti tecnologici 
 
SARDEGNA 
100,8 milioni 
I bandi dal 2008 
È la dotazione dei bandi attivati dal 2008 per progetti di ricerca di base (24,5 milioni), per progetti di ricerca orientata 
(20,8), per finanziamenti in infrastrutture (15,5), per giovani ricercatori (38 milioni) e per ricerca, in attuazione dell'ac-
cordo con la Lombardia 
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Servizi integrati. Le imprese del settore chiedono l'adozione della 
formula di offerta economicamente più vantaggiosa  

Ripulire le gare da ribassi estremi  
Il valore degli appalti non può essere inferiore a quello del costo del 
lavoro 
 

hiarezza. È quello 
che chiede il settore 
delle imprese di pu-

lizia e dei servizi integrati 
per spazzare via le irregola-
rità e le offerte incompatibi-
li con il costo del lavoro, 
voce che pesa per circa il 
70-80% del valore dei con-
tratti. Un nervo scoperto per 
un settore con un giro d'af-
fari di 9,5 miliardi, che dà 
lavoro a circa 435mila ad-
detti. La crisi economica ha 
spostato sempre più il focus 
dei committenti dal rapporto 
costo/qualità del servizio al 
solo costo, accentuando così 
fenomeni di irregolarità non 
conciliabili con una corretta 
gestione imprenditoriale. 
Questi i temi che verranno 
dibattuti oggi a Milano in 
occasione di un confronto, 
organizzato da Onbsi (Or-
ganismo nazionale bilatera-
le servizi integrati) e Obsi 
Milano, tra le associazioni 
datoriali, sindacali e le am-
ministrazioni pubbliche lo-
cali sulla legalità degli ap-
palti, l'etica e la valorizza-
zione del lavoro. Il campa-
nello d'allarme scatta quan-
do la gara viene assegnata a 
un valore inferiore a quello 
del mero costo del lavoro. 

«Il problema c'è se l'importo 
del l'appalto non copre que-
sto costo, se il criterio prio-
ritario o unico di assegna-
zione è quello economico e 
se non c'è un presidio vigile 
della normativa di riferi-
mento o la fuga dal contrat-
to nazionale del settore 
"multiservizi e pulizie" ver-
so altre tipologie contrattua-
li che costano meno e crea-
no problemi di legalità e re-
golarità contributiva e fisca-
le - spiega Daniela Degior-
gis, presidente Obsi Milano 
-. Penso ai contratti non 
rappresentativi del settore o 
non sottoscritti dai sindacati 
più rappresentativi o all'uso 
improprio delle forme con-
trattuali atipiche o flessibili, 
formule che, peraltro, com-
plicano il lavoro degli ispet-
tori, costretti a una difficile 
operazione di riqualifica-
zione». Una somma di ele-
menti distorsivi che creano 
una "terra di nessuno" che 
danneggia le imprese che 
applicano il contratto di set-
tore. Per questo Gianfranco 
Piseri, vice presidente On-
bsi, chiede una maggiore 
regolarità nell'assegnazione 
delle gare. «Fa bene a tutti - 
sottolinea -: alle aziende 

committenti, ai lavoratori e 
allo Stato». Per quanto ri-
guarda il settore pubblico il 
problema principale, secon-
do Piseri, è l'assegnazione 
con gare al massimo ribas-
so, sistema che diventa au-
tomatico con l'articolo 286 
del regolamento al codice 
unico sugli appalti. «Dicia-
mo no a questi meccanismi 
perché ritengo sia da prefe-
rire il sistema dell'offerta 
economicamente più van-
taggiosa, che permette di 
dare un peso ponderato alla 
qualità del servizio e al suo 
prezzo - aggiunge -. Negli 
appalti è indispensabile la 
verifica della congruità del 
costo del lavoro sulla base 
delle tabelle del ministero 
del Lavoro predisposte se-
condo quanto previsto dal 
codice unico degli appalti». 
In questo modo, partendo da 
dati certi come le tabelle, si 
arriverebbe, nei casi di in-
congruità, all'esclusione au-
tomatica ex articolo 87 
«perché tale articolo del co-
dice degli appalti esclude la 
possibilità di dare giustifi-
cazioni sul costo del lavoro 
e le norme di sicurezza». 
Paolo Cardino, procuratore 
generale della Vivaldi & 

Cardino, Pmi multiservizi di 
Milano con 22 milioni di 
ricavi, un migliaio di dipen-
denti «quasi tutti part time», 
pone l'accento sulla «lentez-
za nelle gare della Pa, i costi 
per partecipare e i troppi 
ricorsi». Il nostro viene vi-
sto come «un mercato fra-
zionato, dove è difficile o-
perare». Si tenta così la via 
dell'espansione all'estero: 
«Facciamo parte di un con-
sorzio europeo per puntare 
agli appalti delle multina-
zionali». «C'è grande com-
petizione sui prezzi - con-
ferma Maurizio Massanelli, 
direttore tecnico commer-
ciale di Manutencoop - e 
per il futuro è facile imma-
ginare la "caduta" di molte 
imprese». Manutencoop, 
che vanta 1,2 miliardi di ri-
cavi, è in fase di scouting 
per espandersi in Europa 
«con l'acquisizione di a-
ziende e la partecipazione a 
gare, da soli o aderendo a 
consorzi di imprese». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Enrico Netti 
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Infrastrutture. Fondazioni Astrid, Italiadecide e Respublica sugli 
oneri aggiuntivi per risarcire gli enti locali  

Compensazioni, costi extra del 20%  
Il tetto del 2% sul valore dell'investimento si applica solo ai nuovi 
progetti 
 

 l'ultimo pedaggio da 
pagare prima di aprire 
il cantiere della grande 

opera, ma spesso è il più 
salato. Il conto lo presenta-
no gli enti locali, Comuni e 
Province, che per sopporta-
re il «disturbo» del passag-
gio sul proprio territorio di 
una strada o di un nuovo 
binario chiedono in cambio 
altre opere utili, ovviamente 
più modeste, ma spesso 
senza alcun legame con l'in-
frastruttura di partenza: per 
esempio, la biblioteca, la 
piscina comunale o il teatro. 
E i costi lievitano. A fare i 
conti da ultimo è il rapporto 
sulle «Infrastrutture strate-
giche di trasporto», messo a 
punto dalle Fondazioni A-
strid, Respublica e Italiade-
cide, che sia il Governo 
Berlusconi, sia Monti stan-
no già utilizzando per ri-
formare le procedure per le 
grandi opere. Prendiamo per 
esempio le autostrade: se-
condo i dati forniti da Aspi 
(Autostrade per l'Italia), le 
opere compensative incido-
no in media tra il 15 e il 
20% sugli extra-costi ag-
giuntivi rispetto ai budget 
preventivati (si veda il gra-
fico sopra). È tra le fette più 

grandi di questa torta, che 
sommando tutti i suoi spic-
chi arriva in media a rad-
doppiare i costi dell'auto-
strada rispetto a quelli pre-
ventivati. Solo l'altra temi-
bile «grana» delle opere 
pubbliche, ovvero il conten-
zioso che inevitabilmente si 
apre in un cantiere su due 
dopo la gara, rischia di fare 
peggio, perché può arrivare 
a far lievitare la spesa fino 
al 25 per cento. Lo stesso 
discorso vale per le infra-
strutture ferroviarie. Nel ca-
so dell'Alta velocità «le 
modifiche necessarie al fine 
di minimizzare l'impatto 
sull'ambiente e sul territorio 
hanno comportato un ag-
gravio pari a 6-8 milioni di 
euro a chilometro rispetto 
alla rete spagnola e france-
se», quantifica il Rapporto. 
Più o meno il 10% di quei 
65 milioni di euro/Km che 
già rappresentano un record 
del nostro Paese rispetto ai 
40 milioni del Giappone, ai 
23 della Francia e ai 17 del-
la Spagna. Una distanza so-
lo in parte dovuta alle carat-
teristiche orografiche e mor-
fologiche dell'Italia. Che 
fare quindi per abbattere i 
costi in questo momento di 

difficoltà della finanza pub-
blica? In realtà il Rapporto 
sulle infrastrutture ha già 
aperto la strada a delle mo-
difiche alle procedure con 
cui si approvano le grandi 
opere nel nostro Paese. Tra i 
suggerimenti già accolti dal 
Governo Berlusconi con il 
decreto sviluppo (70/2011) 
c'è proprio quello sulle ope-
re compensative. Come ri-
chiesto dal Tavolo tecnico 
coordinato dall'ex vicemini-
stro per le Infrastrutture, 
Roberto Castelli, il decreto 
ha fatto scendere dal 5% al 
2% del costo dell'opera il 
tetto di risorse da destinare 
alle opere compensative, 
che per la prima volta devo-
no anche essere «connesse 
alla funzionalità dell'opera» 
e comprendere le misure di 
mitigazione ambientale. In 
altre parole: stop alle pisci-
ne in cambio dell'autostra-
da, largo a misure di rac-
cordo e ricucitura con il ter-
ritorio. Il tetto vale solo per 
i progetti preliminari nuovi, 
messi a punto dal 13 luglio 
scorso. E infatti ne è fuori, 
per esempio, la Torino-
Lione, per la quale proprio 
la scorsa settimana il Go-
verno ha annunciato di vo-

ler stanziare 135 milioni di 
opere compensative, pari 
esattamente al 5% del costo 
dell'opera, ora stimato in 2,7 
miliardi. Da chiarire però a 
cosa serviranno questi fon-
di. Ma il concetto di mitiga-
zione dell'impatto ambienta-
le in realtà si è già fatto 
strada in altre grandi opere, 
a livello più avanzato. L'e-
sperimento più importante è 
quello della Pedemontana 
lombarda: accanto alla nuo-
va arteria stradale - 87 chi-
lometri da Bergamo a Mal-
pensa - sorgerà parallela la 
«Greenway», una pista ci-
clopedonale di 90 chilome-
tri. «È il frutto di una pro-
gettazione condivisa insie-
me con il territorio - spiega-
no dalla concessionaria Au-
tostrada Pedemontana 
Lombarda -, che ha portato 
a destinare il 3% di tutta 
l'opera alle compensazioni, 
così suddiviso: cento milio-
ni per le compensazioni ve-
re e proprie (Greenway più 
45 progetti locali) e 50 mi-
lioni per gli interventi am-
bientali». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Sussidiarietà. Il sesto rapporto della Fondazione  
Grandi città, più domanda di servizi dal Terzo settore 
 

dilizia sociale, car-
pooling scolastico, 
famiglie che gesti-

scono giardini pubblici: nel-
le grandi città italiane – sot-
to pressione per i tagli ai 
bilanci municipali – cittadi-
ni con redditi pure in calo 
cominciano a guardare con 
occhi davvero diversi alla 
sussidiarietà. Cresce l'atten-
zione per il rapporto quali-
tà-costo di servizi non più 
offerti direttamente dai Co-
muni e interessano ovvia-
mente, più al l'orizzonte, le 
prospettive della sussidia-
rietà attiva: nuovi spazi per 
imprese e lavoro del Terzo 
settore o, perché no, una fi-
scalità locale più flessibile 
per cittadini impegnati in 
servizi "sussidiari". È una 
tendenza ben delineata quel-
la che emerge da «Sussidia-
rietà a città abitabile», sesto 
rapporto annuale della Fon-
dazione per la sussidiarietà, 
presieduta da Giorgio Vitta-
dini (il volume sarà presen-
tato giovedì 15 a Roma in 
Senato, presenti il presiden-

te, Renato Schifani e il mi-
nistro per l'Ambiente, Cor-
rado Clini). Lo studio – co-
ordinato da Paola Garrone 
(Politecnico di Milano) e 
Carlo Lauro (Università di 
Napoli) – ruota, come i pre-
cedenti, su un'indagine sta-
tistica su un campione di 
1.200 residenti nei primi 
dodici capoluoghi italiani 
(Roma, Milano, Napoli, To-
rino, Palermo, Genova, Bo-
logna, Firenze, Bari, Cata-
nia, Venezia e Verona). 
Quattro le aree sensibili 
sondate: casa, ambiente, 
tempo libero, trasporti e 
mobilità. L'estrema sintesi 
dice che a fronte di «un'in-
soddisfazione generale nei 
confronti dei servizi gestiti 
da Comuni», tre quarti degli 
intervistati «dopo aver rice-
vuto richiami a esperienze 
concrete manifesta una pro-
pensione a ricorrere a ini-
ziative sussidiarie nei primi 
tre settori»; e due terzi in 
quello della mobilità. Il li-
vello di conoscenza del 
principio di sussidiarietà è 

intanto cresciuto al 26% del 
campione, contro il 19% 
rilevato dal campione 2007. 
La «questione abitativa» 
continua a essere centrale e 
critica nelle aree metropoli-
tane e il 64% degli intervi-
stati si dice insoddisfatto 
delle iniziative assunte dai 
loro Comuni. Nessuna sor-
presa – dunque – se il 90% 
si dice favorevole ai piani di 
housing sociale: alla desti-
nazione di aree e all'apertu-
ra a progetti di edilizia "sus-
sidiaria" a prezzo controlla-
to (sia nella proprietà, sia 
nell'affitto) che abbiano 
come perno cooperative, 
soggetti non profit, istitu-
zioni miste come fondi im-
mobiliari pubblico-privato. 
Il 69% sarebbe in ogni caso 
molto o abbastanza propen-
so a ricorrervi in caso di ne-
cessità: quindi ormai al di là 
di un bisogno di "nuova edi-
lizia pubblica" circoscritto 
alle categorie disagiate. Tra 
i casi analizzati in appendi-
ce la pionieristica iniziativa 
milanese del "villaggio Ba-

rona", che ora ha coinvolto 
la Fondazione Cariplo. Non 
stupisce neppure una pro-
pensione vicina al 90% per 
forme di gestione "non co-
munale" del verde pubblico 
(i più positivi sono a Bari, 
leggermente meno a Roma), 
mentre spicca il netto favore 
perché le amministrazioni 
locali aprano ai servizi di 
scuola-bus gestiti da gruppi 
di famiglie e in generale, a 
sostenere il car-pooling, an-
che per la mobilità verso il 
lavoro. Una domanda di 
sussidiarietà che emerge an-
che – a rovescio – dal fatto 
che il 73% degli intervistati 
dichiara l'assenza o la scarsa 
diffusione di questi servizi. 
Ricca, anche in questo caso 
(con le esperienze di Pedi-
bus e Car Sharing Italia a 
Milano e Amicobus a Tori-
no) l'indagine qualitativa 
curata "sul campo" da An-
gelamaria Groppi e Paolo 
Nardi. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Semplificazioni. Dal 1° aprile alle strutture sanitarie spetta l'ultima 
parola sulle «interdizioni» per motivi di salute  

Maternità a rischio decisa dalla Asl  
Alle direzioni del Lavoro restano i casi in cui il pericolo dipende 
dall'attività svolta 
 

ebutta il 1° aprile la 
nuova disciplina 
delle interdizioni 

dal lavoro delle lavoratrici 
in gravidanza: la competen-
za è ripartita fra le Asl e le 
direzioni territoriali del La-
voro, a seconda dei casi. È 
una delle novità introdotte 
dal Dl sulle semplificazioni 
(Dl 5/2012, in vigore dal 10 
febbraio), su cui il Governo 
ha ottenuto la fiducia della 
Camera giovedì scorso e 
che domani sarà votato de-
finitivamente a Montecito-
rio per poi passare al Sena-
to. Alcune semplificazioni 
introdotte dal Dl diventano 
dunque operative, mentre 
altre necessitano di ulteriori 
tasselli attuativi. A fornire 
le prime indicazioni sono 
già arrivate la circolare del 
ministero del Lavoro n. 2 
del 16 febbraio e la n. 1275 
diramata dall'Inail il 21 feb-
braio. Lavoratrici in gra-
vidanza. L'articolo 15 del 
Dl 5/2012 interviene sulla 
competenza relativa alle in-
terdizioni dal lavoro delle 
lavoratrici in stato di gravi-
danza: attraverso la modifi-
ca dell'articolo 17 del Dlgs 
151/2001, questa è stata ri-
partita fra le Asl e le dire-
zioni territoriali del Lavoro, 
a seconda delle fattispecie. 
Se l'interdizione è correlata 

a gravi complicanze della 
gravidanza, tutta la proce-
dura è devoluta in via esclu-
siva alla Asl: sarà così il 
presidio ad adottare il prov-
vedimento finale di asten-
sione. Se invece l'interdi-
zione deriva da condizioni 
lavorative pregiudizievoli 
alla salute della lavoratrice 
e del bambino, l'istruttoria e 
il provvedimento rimango-
no in capo alla Dtl. Dal 1° 
aprile, dunque, le Dtl do-
vranno indirizzare alle Asl 
le richieste di astensioni non 
definibili entro questa data. 
Nulla dovrebbe cambiare 
sulla competenza territoriale 
di adozione dei provvedi-
menti, sebbene sia necessa-
rio attendere la piena rego-
lamentazione da parte della 
Conferenza Stato-Regioni. 
Collocamento. Per il collo-
camento, dal 10 febbraio 
sono estese al comparto dei 
pubblici esercizi (la classifi-
cazione si desume dai Ccnl 
di settore) le facilitazioni 
già previste per il settore del 
turismo: si tratta della pos-
sibilità di posticipare al ter-
zo giorno successivo a quel-
lo di instaurazione del rap-
porto di lavoro la comuni-
cazione di assunzione, 
quando il datore di lavoro 
non è a conoscenza di uno o 
più dati anagrafici del lavo-

ratore. Resta fermo l'obbli-
go di presentare una comu-
nicazione preventiva dalla 
quale risultino la tipologia 
contrattuale e l'identifica-
zione del lavoratore. Va 
precisato che la norma, oltre 
a unificare le regole per i 
due settori, ha cancellato la 
possibilità di effettuare nei 
cinque giorni successivi 
all'assunzione la comunica-
zione inerente i lavoratori 
assunti per l'esecuzione di 
speciali servizi nel turismo 
e nei pubblici esercizi, di 
durata non superiore a tre 
giorni («lavoratori extra»). 
Pur comprendendo le finali-
tà di contrasto al lavoro "ne-
ro", viene meno la flessibili-
tà consentita dalla deroga, 
in un campo spesso sogget-
to a esigenze improvvise. 
Assunzione di disabili. 
L'articolo 18 ha toccato gli 
adempimenti per l'assunzio-
ne delle persone con disabi-
lità: le imprese interessate 
da programmi di Cigs, mo-
bilità o Cds che hanno sedi 
ubicate in più province, 
possono richiedere la so-
spensione degli obblighi oc-
cupazionali direttamente al 
servizio mirato del Centro 
per l'impiego dove l'azienda 
ha la sede legale, evitando 
così di trasmettere l'istanza 
ai singoli Cpi competenti 

per territorio dove si trova-
no le diverse unità azienda-
li. Libro unico sul lavoro. 
Sulla scia dei diversi inter-
venti di prassi, tra cui l'in-
terpello del ministero del 
Lavoro 47/2011, l'articolo 
19 del Dl 5/2012 ha recepito 
i chiarimenti già intervenuti 
sul profilo sanzionatorio ri-
guardo alle violazioni in 
materia di Libro unico del 
lavoro: è precisato che l'o-
messa registrazione si veri-
fica in caso di scritture 
complessivamente assenti, 
mentre la registrazione in-
fedele discende da scrittura-
zioni dei dati diverse rispet-
to all'effettiva consistenza 
della prestazione lavorativa. 
Appalti. Tre precisazioni 
riguardano anche il regime 
di responsabilità solidale 
negli appalti (articolo 21): 
espressa previsione delle 
quote di Tfr fra i trattamenti 
retributivi oggetto di obbli-
gazione che lega commit-
tente e appaltatore (e su-
bappaltatori), nonché dei 
premi Inail, ed esclusione 
della solidarietà in merito 
alle sanzioni civili, che ri-
mangono in capo al solo re-
sponsabile delle violazioni. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Servizi pubblici. La partecipazione è possibile solo se la gestione in 
vigore è nella fase finale  

Vincoli più stretti per il gas  
Sugli attuali affidatari diretti nuovi divieti nell'accesso alle gare - CONSIGLIO 
DI STATO/Le deroghe previste dal testo unico degli enti locali non possono 
essere sfruttate dalle società che gestiscono anche altre attività 
 

e Regioni possono 
definire ambiti terri-
toriali ottimali con 

dimensione diversa da quel-
la provinciale per la gestio-
ne dei servizi pubblici, e 
nelle gare per i nuovi affi-
damenti vanno tenute in 
particolare considerazione 
le tutele occupazionali. Le 
modifiche alla disciplina dei 
servizi pubblici definite in 
sede di conversione del Dl 
1/2012 (su cui si veda Il So-
le 24 Ore del 1° marzo) raf-
forzano le linee di realizza-
zione delle privatizzazioni 
come soluzioni di promo-
zione dello sviluppo eco-
nomico e territoriale, rical-
cando, per alcuni versi, il 
quadro strutturato per il ser-
vizio gas. Le nuove norme 
regolano anche gli effetti 
che le nuove gestioni pos-
sono produrre nei contesti 
locali, precisando nell'arti-
colo 3-bis che in sede di af-
fidamento del servizio con 
gara, l'adozione di strumenti 
di tutela dell'occupazione 

costituisce elemento di va-
lutazione dell'offerta. Que-
sta prospettiva è garantita 
nelle procedure selettive, in 
quanto il bando dovrà indi-
care anche i criteri per il 
passaggio dei dipendenti ai 
nuovi aggiudicatari del ser-
vizio, prevedendo, tra gli 
elementi di valutazione, l'a-
dozione di strumenti di tute-
la dell'occupazione. La ride-
finizione delle norme sui 
servizi pubblici presenta 
importanti novità anche con 
riferimento alla disciplina 
per il servizio di distribu-
zione del gas naturale, con 
varie previsioni che incido-
no sulla gestione delle gare 
per i nuovi affidamenti in 
base agli ambiti territoriali 
minimi (Atem). Il dato più 
rilevante è riscontrabile 
nell'estensione a questo set-
tore delle previsioni della 
disciplina generale dei ser-
vizi pubblici con rilevanza 
economica sul divieto di 
affidamento di servizi ulte-
riori e sulle condizioni per 

la partecipazione alle gare 
delle società in passato affi-
datarie dirette, stabilita 
dall'articolo 4, comma 33 
della legge 148/2011. Que-
sta previsione implica che 
una società partecipata da 
un ente locale, che oggi ge-
stisca (nel periodo transito-
rio) il servizio di distribu-
zione del gas naturale sulla 
base di un affidamento di-
retto possa partecipare alle 
gare che saranno indette 
progressivamente nei vari 
Atem individuati e specifi-
cati con i decreti ministeria-
li adottati nel corso del 2011 
a condizione che il proprio 
affidamento sia nella fase 
finale (ultimo anno), e che 
siano già state avviate le 
nuove procedure di affida-
mento. La disposizione va 
analizzata considerando an-
che quanto sancito dal Con-
siglio di Stato, sez. V, con 
la sentenza n. 1173/2012. 
Secondo i giudici, la deroga 
prevista dall'articolo 15, 
comma 10 del Dlgs 

164/2000 che consente una 
società affidataria diretta (in 
house) del servizio gas di 
prendere parte alle prime 
gare successive al periodo 
transitorio su tutto il territo-
rio nazionale, va interpreta-
ta in senso restrittivo, per 
cui riguarda solo le società 
che avevano ottenuto l'affi-
damento senza gara del solo 
servizio di distribuzione del 
gas, e non opera se il gesto-
re è controllato o control-
lante di società affidataria 
diretta di altri servizi pub-
blici locali. Pertanto, una 
società che sia oggi affida-
taria diretta della distribu-
zione del gas naturale e di 
altri servizi pubblici locali 
con rilevanza economica 
non potrà partecipare alle 
nuove gare del servizio gas 
riferite agli atem. © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Catasto. Dopo le indagini  

Case fantasma, al Comune il 75% delle sanzioni 
 

opo l'accatastamen-
to delle case fanta-
sma, con l'iscrizio-

ne in atti della rendita pre-
sunta ma non ancora notifi-
cata, occorre capire quali 
obblighi incombono su Co-
mune e contribuente, so-
prattutto alla luce dell'avan-
zamento delle operazioni di 
emersione (si veda Il Sole 
24 Ore del 6 marzo). La 
prima norma da considerare 
è l'articolo 19 del Dl 
78/2010 la quale prevede 
che in caso di mancato ac-
catastamento, entro il 30 
aprile 2011 (termine proro-
gato dall'articolo 2 del Dl 
225/2010), l'Agenzia del 
territorio attribuisce una 
rendita presunta, con oneri a 
carico degli intestatari. Gli 
accatastamenti fatti nei ter-
mini, su iniziativa del con-
tribuente, sono messi a di-
sposizione dei Comuni sul 
relativo portale. Qui scatta il 
primo adempimento per gli 
enti, in quanto la norma 
prevede la trasmissione per 
«i controlli di conformità 
urbanistico - edilizia»; il 

Comune deve verificare che 
il fabbricato accatastato non 
sia stato costruito abusiva-
mente. Si tratta, ovviamen-
te, di attività obbligatoria. 
Per i fabbricati non accata-
stati entro il 30 aprile 2011, 
l'articolo 2, comma 5 bis, 
del Dl 225/2010, prevede 
che il Territorio notifichi la 
rendita con affissione all'al-
bo pretorio dei Comuni do-
ve sono gli immobili. 
Dell'affissione si dà notizia 
con comunicato sulla «Gaz-
zetta Ufficiale», e decorsi 
60 giorni dalla pubblicazio-
ne il proprietario potrà fare 
ricorso alla commissione 
tributaria. L'assenza di un 
termine entro il quale pro-
cedere all'accatastamento, 
insieme alla possibilità di 
impugnare la rendita pre-
sunta, poteva indurre il pro-
prietario a non presentare 
l'atto di aggiornamento, so-
prattutto in caso di rendite 
presunte basse, che rischia-
vano così di diventare di 
fatto definitive. A colmare il 
vuoto ci ha pensato il Dl 
16/2012 che all'articolo 11, 

comma 7, ha previsto l'ob-
bligo per i proprietari di 
procedere all'accatastamen-
to entro 120 giorni dalla 
pubblicazione in Gazzetta 
dell'avviso di attribuzione 
della rendita. In caso di 
mancato accatastamento, si 
applicano le nuove sanzioni 
(quadruplicate dall'articolo 
2 del Dlgs 23/2011), che 
vanno da 1.032 a 8.264 eu-
ro, e il 75% delle sanzioni è 
devoluto al Comune. La 
precisazione della misura 
delle sanzioni da applicare 
serve, probabilmente, a 
chiarire che la violazione da 
contestare non è quella del 
mancato accatastamento o-
riginario - che potrebbe ri-
salire a decenni fa, e che 
avrebbe comportato, in base 
al principio del favor rei, 
l'applicazione di sanzioni 
irrisorie - ma il mancato ac-
catastamento entro il termi-
ne stabilito dal Dl 16/2012, 
che quindi assumerebbe ca-
rattere perentorio, diversa-
mente da quanto prospettato 
dall'agenzia del Territorio 
con la circolare 4/2011. Per 

quanto riguarda il recupero 
delle imposte, la normativa 
(articolo 19 del Dl 78/2010 
ed articolo 2 del Dl 
225/2010) prevede che la 
rendita presunta, e quella 
successivamente dichiarata 
con rendita proposta, pro-
ducono effetti fiscali fin 
dalla loro iscrizione in cata-
sto, con decorrenza dal 1° 
gennaio 2007, salvo prova 
contraria volta a dimostrare 
una diversa decorrenza. 
L'agenzia del Territorio, in 
molte regioni, ha già prov-
veduto, tra novembre e di-
cembre 2011, a iscrivere in 
catasto le rendite presunte, 
ma i Comuni per poter ef-
fettuare i primi recuperi Ici 
dovranno aspettare che que-
ste siano notificate (articolo 
74, comma 1, legge 
342/2000) mediante affis-
sione all'albo pretorio. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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ANALISI  
Anche per le aziende speciali conti in pareggio obbligato  
L'EVOLUZIONE/La disciplina è il frutto dell'estensione della «rile-
vanza economica» che non dipende più solo dalla presenza di tarif-
fe 
 

uali e quanti sono gli 
schemi organizzativi 
oggi utilizzabili ai 

fini della gestione di servizi 
pubblici locali a rilevanza 
economica ? Il quesito, 
niente affatto ozioso, pre-
suppone necessariamente 
univocità e chiarezza su co-
sa si intenda per «rilevanza 
economica». Al riguardo, la 
giurisprudenza ha tuttavia 
offerto nel tempo indicazio-
ni non sempre coincidenti. 
Dapprima (Consiglio di Sta-
to, sezione V, sentenza 
5072/2006), si è ammesso 
che servizi che astrattamen-
te avrebbero potuto essere 
considerati privi di rilevan-
za economica (nella specie, 
si trattava di gestione della 
comunità alloggio per mino-
ri, del centro educativo di-
urno per minori e della 
mensa sociale e simili) po-
tessero in concreto assumer-
la, invece, laddove l'opera-
zione contrattuale fosse sta-

ta congegnata in modo da 
rendere intrinseca, nell'e-
spletamento del servizio, 
«anche una rilevante com-
ponente economica tesa ad 
assicurare non la mera co-
pertura delle spese sostenu-
te, ma anche un potenziale 
profitto d'impresa attraverso 
la copertura forfettaria dei 
costi di gestione nella misu-
ra del 10% del valore». 
Successivamente (Consiglio 
di Stato, sezione V, senten-
za 6529/2010), nel ripudiare 
l'idea che la rilevanza eco-
nomica o meno possa essere 
accertata facendo uso 
dell'«astratto criterio so-
stanzialistico del carattere 
remunerativo, o meno, della 
erogazione dei servizi pub-
blici tramite attività d'im-
presa svolta nel mercato», 
nell'ambito della quale si è 
osservato che «qualsiasi at-
tività, anche quella istitu-
zionalmente esercitata da 
enti pubblici e comunemen-

te considerata priva di rile-
vanza economica» (quali 
attività e servizi, per lo più 
connotati da significativo 
rilievo socio-assistenziale, 
gestiti in funzione di mera 
copertura delle spese soste-
nute, anziché del persegui-
mento di profitto d'impresa, 
le cui spese per lo più fanno 
carico alla finanza pubblica 
e la cui disciplina è nor-
malmente diversa da quella 
dei servizi a rilevanza eco-
nomica) «può essere svolta 
in forma d'impresa». Da ul-
timo, è intervenuta la Corte 
costituzionale (con sentenza 
26/2011) precisando che 
«coessenziale alla nozione 
di "rilevanza" economica 
del servizio è la copertura 
dei costi (sentenza n. 325 
del 2010), non già la remu-
nerazione del capitale»; det-
to altrimenti, il carattere ri-
munerativo della tariffa non 
può essere definito elemen-
to caratterizzante la nozione 

di «rilevanza economica» 
del servizio. Se così è, ai 
fini della gestione dei servi-
zi pubblici locali di cui non 
sia controversa la rilevanza 
economica, tendono a dive-
nire ammissibili quei mo-
delli gestionali cui è, per 
legge, associato l'obbligo 
del pareggio di bilancio, da 
perseguire attraverso l'equi-
librio dei costi e dei ricavi, 
ivi inclusa l'azienda speciale 
di cui all'articolo 114 del 
Dlgs 267/2000, che è, come 
noto, l'ente strumentale 
dell'ente locale dotato di 
personalità giuridica, di au-
tonomia imprenditoriale e di 
proprio statuto, istituito per 
l'esercizio di servizi sociali 
e dotato di autonomia ge-
stionale. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Corte dei conti  

C'è danno se il contratto è troppo generoso 
 

a Corte dei conti - 
Sezione prima giuri-
sdizionale centrale, 

con la sentenza 52/2012, ha 
fissato principi importanti 
sul rapporto fra contratti de-
centrati integrativi delle Pa 
che prevedano illegittime 
progressioni verticali e dan-
no erariale. Riformando il 
precedente verdetto di asso-
luzione formulato dalla Cor-
te dei conti per la Basilicata, 
la Sezione centrale ha con-
dannato il rettore, i direttori 
amministrativi e i compo-
nenti del cda dell'Università 
lucana per aver posto in es-
sere, mediante i contratti 
integrativi e gli atti applica-
tivi consequenziali, progres-
sioni verticali del personale 
interno in violazione di al-
cuni limiti previsti dall'ordi-
namento. Nell'ambito della 
fattispecie concreta si fa ri-
ferimento al principio della 
programmazione preventiva 
dei fabbisogni del personale 
e al principio dell'adeguato 
accesso dall'esterno nel re-
clutamento del personale 
pubblico, che prevede un 
valore minimo del 50% nel 

rapporto fra assunzioni ri-
servate agli interni e acces-
so mediante concorso. Nel 
caso di specie, i contratti 
integrativi e i successivi atti 
amministrativi d'inquadra-
mento avevano consentito 
l'effettuazione di progres-
sioni verticali e l'attribuzio-
ne dei relativi incrementi 
economici ai dipendenti be-
neficiari, senza che l'Am-
ministrazione avesse prece-
dentemente adottato un cor-
retto programma triennale 
dei fabbisogni. Gli inqua-
dramenti dei dipendenti nel-
le categorie immediatamen-
te superiori, inoltre, erano 
avvenuti senza garantire il 
contemporaneo espletamen-
to di procedure selettive di 
carattere concorsuale che 
garantissero in misura ade-
guata l'accesso dal l'esterno, 
in applicazione del principio 
del 50 e 50. Le procedure 
interne, infatti, hanno avuto 
compimento indipendente-
mente dal l'indizione e 
dall'espletamento dei con-
corsi esterni. Inoltre, in base 
alle scelte effettuate dal-
l'Amministrazione al tempo, 

la misura percentuale del 
50% risultava calcolata 
sull'ammontare delle risorse 
disponibili e non sul nume-
ro dei posti da coprire, atte-
sa la mancanza dei docu-
menti programmatori previ-
sti dall'ordinamento. Il Giu-
dice di primo grado, tuttavi-
a, aveva mandato assolti i 
convenuti dalle censure del-
la Procura per carenza del 
requisito psicologico della 
colpa grave, a causa, essen-
zialmente, della complessità 
e non univocità della nor-
mativa in vigore al tempo 
della commissione dei fatti. 
Il Giudice d'appello, invece, 
seppur diminuendo l'impor-
to del danno attribuito ai 
convenuti, ha ritenuto che i 
citati principi, anche se de-
clinati da una normativa 
confusa e di non facile in-
terpretazione, altro non so-
no che aspetti dei principi 
costituzionali di legalità so-
stanziale, imparzialità e 
buon andamento che devo-
no connotare l'azione di tut-
te le pubbliche amministra-
zioni, università comprese 
e, in quanto tali, giustiziabi-

li anche in sede contabile. 
Appare evidente che il con-
tenuto della sentenza, anche 
per l'autorevolezza del giu-
dice da cui promana, riveste 
un'importanza che va oltre il 
mondo delle università, fi-
nendo per investire tutto il 
mondo delle pubbliche am-
ministrazioni ed, in partico-
lare, regioni ed enti locali. 
Per i Giudici contabili, in-
fatti, può essere fonte di re-
sponsabilità amministrativa 
la previsione contrattuale e 
l'effettiva esecuzione di per-
corsi verticali di carriera in 
assenza di una corretta pro-
grammazione dei fabbisogni 
e senza il rispetto del prin-
cipio che obbliga le pubbli-
che amministrazioni all'e-
spletamento di procedure 
selettive che garantiscano in 
misura adeguata l'accesso 
dall'esterno, secondo quanto 
previsto dall'articolo 35 del 
Dlgs 165 del 2001. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Controlli. Le indicazioni per il prospetto da compilare  
Non è «di rappresentanza» il pranzo offerto ai consulenti  
TRASPARENZA/Per la prima volta il «censimento» va unito al con-
suntivo, inviato alla Corte dei conti e pubblicato su internet 
 

l prospetto sulle spese di 
rappresentanza che per 
la prima volta va allega-

to al rendiconto 2011 da 
chiudere entro il 30 aprile, 
come disciplinato dal decre-
to interministeriale del 23 
gennaio scorso, non è un 
semplice passaggio burocra-
tico, perché impone una re-
visione complessiva di que-
ste voci di spesa. Il Prospet-
to, allegato al rendiconto 
2011, va trasmesso alla Cor-
te dei conti e pubblicato sul 
sito internet dell'ente entro 
10 giorni dall'approvazione 
del bilancio. Il decreto ri-
porta il sunto dei principi e 
dei criteri generali di am-
missibilità delle spese di 
rappresentanza (stretta cor-

relazione con le finalità isti-
tuzionali; proiezione esterna 
dell'attività; motivato perse-
guimento dell'interesse isti-
tuzionale; qualificazione del 
soggetto destinatario del-
l'occasione di spesa; ragio-
nevolezza e congruità della 
spesa rispetto ai fini). Viene 
in tal modo portata un po' di 
chiarezza in una materia de-
licata e controversa, che ha 
spesso interessato, con al-
terne soluzioni, le procure 
della Corte dei conti, le pro-
cure della Repubblica e per-
sino la Corte costituzionale. 
Il documento base è uno re-
golamento che disciplini in 
via preventiva la materia. È 
poi necessario uno specifico 
stanziamento di bilancio, 

che va collocato tra le fun-
zioni generali, servizio or-
gani istituzionali, codice 
SIOPE 1207. La spesa stan-
ziabile è limitata dall'artico-
lo 6, commi 7 e 8, del Dl 
78/2010, che prevede la ri-
duzione dell'80% del com-
plesso delle spese di rappre-
sentanza, per relazioni pub-
bliche, convegni, mostre, 
pubblicità, studi e consulen-
ze sostenute nel 2009. Va al 
riguardo precisato che il 
comma 10 dello stesso arti-
colo 6 consente di effettuare 
variazioni compensative tra 
queste voci di spesa, così 
che le spesa di rappresen-
tanza mantengono una pur 
limitata elasticità quantitati-
va. La gestione della spesa, 

attraverso il Peg, deve esse-
re assegnata a un funziona-
rio responsabile, nominato 
dal sindaco ex articolo 50 
del Dlgs 267/2000, oppure 
al segretario comunale ai 
sensi dell'articolo 97, com-
ma 4, lettera d), dello stesso 
Dlgs, che acquisterà i beni e 
i servizi, impegnerà la spesa 
e liquiderà i fornitori. Va 
invece escluso l'utilizzo di 
fondi pubblici direttamente 
da parte degli amministrato-
ri per evitare che gli stessi 
vengano ad assumere la ve-
ste di agenti contabili im-
propri. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Massimo Pollini 
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01|SPESE AMMISSIBILI  
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L'obbligo a carico dell'agente di riscossione previsto dal decreto sulle 
semplificazioni tributarie  

Equitalia, stop all'effetto sorpresa  
Il debitore va informato prima dell'iter di incasso forzoso 
 

iente più contri-
buenti colti «di sor-
presa» da Equitalia. 

Prima ancora di avviare la 
procedura di incasso forzo-
so degli importi risultanti 
dagli accertamenti esecutivi, 
in vigore dallo scorso 1° 
ottobre, l'agente della ri-
scossione dovrà informare il 
debitore di aver ricevuto la 
pratica dall'Agenzia delle 
entrate. È una delle novità 
contenute nel dl n. 16/2012. 
L'articolo 8, comma 12 del 
decreto sulle semplificazio-
ni tributarie, infatti, ha in-
trodotto a carico dell'agente 
della riscossione l'obbligo di 
rendere noto al contribuente 
l'affidamento delle somme 
da recuperare. Sia che que-
ste interessino l'intera prete-
sa, per gli accertamenti di-
venuti definitivi decorsi i 60 
giorni iniziali, sia che ven-
gano richieste in misura 
parziale, in pendenza di ri-
corso presentato in Ctp dal 
contribuente. La modifica, 
in vigore dal 2 marzo 2012, 
si inserisce nell'ambito 
dell'articolo 29 del dl n. 

78/2010, ossia la fonte pri-
maria che disciplina la nuo-
va riscossione «accelerata» 
(almeno nello spirito inizia-
le della riforma) perseguita 
attraverso l'accertamento 
esecutivo. Il predetto obbli-
go di notifica non opera 
qualora la società del grup-
po Equitalia incaricata rav-
visi elementi idonei a dimo-
strare il fondato pericolo per 
gli interessi erariali. In via 
generale, però, la previsione 
dell'informativa agevola il 
debitore sotto diversi punti 
di vista. In primo luogo gli 
consente di monitorare il 
termine mobile di stop au-
tomatico della riscossione. 
A conclusione del frenetico 
susseguirsi di norme andato 
in scena nell'estate del 2011, 
infatti, l'articolo 7 del dl n. 
70/2011 risultante dalla leg-
ge di conversione ha dispo-
sto che l'esecuzione forzata 
è sospesa per un periodo di 
180 giorni dall'affidamento 
in carico agli agenti della 
riscossione degli accerta-
menti esecutivi (salvo, an-
che qui, che in caso di fon-

dato pericolo per l'incasso). 
Tuttavia, l'ordinamento pre-
vigente al dl n. 16/2012 non 
contemplava alcun obbligo 
informativo relativo al mo-
mento del «passaggio di 
consegne». L'affidamento 
del debito da incassare, 
quindi, si sarebbe svolto nel 
totale silenzio, impedendo 
al contribuente di determi-
nare il dies a quo dal quale 
computare i 180 giorni. Cri-
ticità ora eliminata. Natu-
ralmente il termine scatterà 
a far data dalla data di affi-
damento indicata nell'atto e 
non dalla notifica dello stes-
so. Come precisato nella 
relazione governativa di ac-
compagnamento al decreto 
fiscale, «l'informativa, che 
riguarda solo la mera circo-
stanza dell'affidamento in 
carico e prescinde da ogni 
riferimento al contenuto so-
stanziale dell'atto, è inviata 
con raccomandata semplice 
all'indirizzo al quale è stato 
notificato l'atto impositi-
vo/esecutivo». Si evidenzia 
come, di regola, l'affida-
mento può essere effettuato 

non prima del 91° giorno 
dalla notifica dell'accerta-
mento (si veda tabella in 
pagina). La notizia di essere 
stato «affidato» a Equitalia, 
inoltre, può indurre fin da 
subito il contribuente ad at-
tivarsi per mettere a punto e 
presentare all'agente un'i-
stanza di rateazione. Spe-
cialmente laddove il debito-
re non sia riuscito a ottenere 
una sospensione ammini-
strativa o giudiziale oppure 
abbia incassato una senten-
za sfavorevole. Si ricorda, 
infine, che il recapito delle 
somme da incassare dalle 
Entrate agli agenti avviene 
per il tramite di Equitalia 
Servizi. Modalità e dettagli 
operativi dei flussi telemati-
ci sono stati disciplinati con 
provvedimento emanato il 
30 giugno 2011 dall'Agen-
zia, di concerto con la Ra-
gioneria generale dello sta-
to. © Riproduzione riservata 
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Le più recenti sentenze in materia di misure cautelari emesse dai 
concessionari della riscossione  

Fermo illegittimo se raddoppia  
 

 illegittimo il fermo 
amministrativo aziona-
to per un valore supe-

riore al doppio del credito. 
Niente fermo amministrati-
vo se al debitore è già stata 
iscritta un'ipoteca per un 
importo pari al doppio del 
debito fiscale. Il preavviso 
di fermo è atto impugnabile 
di fronte alle commissioni 
tributarie nonché atto inter-
ruttivo dei termini per l'ese-
cuzione previsti dall'articolo 
50, comma 2, del dpr 
602/73. Sono queste, in sin-
tesi, le motivazioni delle più 
recenti sentenze di merito in 
materia di misure cautelari 
emesse dai concessionari 
della riscossione. La rasse-
gna elaborata offre dunque 
lo spunto per verificare lo 
stato dell'arte della giuri-
sprudenza di merito su que-
ste delicatissime questioni e 
per fare anche una serie di 
riflessioni di portata genera-
le. In primo luogo non si 
può non evidenziare come 
siano sempre più frequenti 
le decisioni delle Corti di 
merito in materia di impu-
gnazione di fermi ammini-
strativi, ipoteche, sequestri 
conservativi e più in genera-
le contro gli atti esecutivi 
del concessionario della ri-
scossione. Si tratta eviden-
temente di chiaro e preciso 
«segno dei tempi». Da una 
parte ci sono i contribuenti e 
le imprese sempre più in 
difficoltà ad adempiere fe-
delmente agli obblighi di 
natura tributaria per effetto 
del perdurare di una situa-
zione di crisi finanziaria ed 
economica. Dall'altra ci so-

no gli uffici delle entrate ed 
i concessionari della riscos-
sione che hanno abbreviato 
di molto il lasso temporale 
che intercorre fra l'inadem-
pimento del contribuente e 
l'emissione degli atti della 
riscossione prima e dell'ese-
cuzione poi. Passando all'e-
same delle singole decisioni 
si ha una diretta conferma di 
come la questione della im-
pugnabilità presso le com-
missioni tributarie degli atti 
di fermo amministrativo o-
riginati dal mancato paga-
mento di cartelle esattoriali 
relative a crediti tributari, 
sia tutt'altro che definitiva-
mente risolta e stenti anco-
ra, purtroppo, a farsi largo 
ciò che la cassazione dice 
ormai da anni al riguardo (si 
veda altro articolo in pagi-
na). Basta esaminare la sen-
tenza emessa dalla Com-
missione tributaria di Mila-
no il 15 marzo 2011 per 
rendersi conto che il rischio 
di vedersi respingere il ri-
corso in primo grado, nono-
stante la richiamata posizio-
ne delle sezioni unite, è 
tutt'altro che remoto. Nel 
caso esaminato dai giudici 
meneghini infatti il fermo 
amministrativo era scaturito 
a seguito di una cartella e-
sattoriale regolarmente noti-
ficata al contribuente e non 
pagata, relativa a crediti di 
natura tributaria. Nonostan-
te ciò la Commissione non 
ha esitato nel pronunciare la 
carenza di giurisdizione del 
giudice tributario nel caso 
di specie conformandosi, 
anche questa circostanza 
piuttosto singolare, alle ri-

chieste del concessionario 
della riscossione (Equitalia 
Esatri spa). Le altre senten-
ze, pur riconoscendo tutte la 
giurisdizione del giudice 
tributario nella specifica 
materia, vertono su aspetti 
specifici oggetto di tutela 
del contribuente e dimostra-
no la delicatezza della mate-
ria relativa all'emissione 
delle misure cautelari da 
parte degli agenti della ri-
scossione. Si prenda ad e-
sempio il caso esaminato e 
deciso dai giudici della Ctr 
Lazio con la sentenza 453 
del 22/6/2011. Qui la tutela 
a favore del contribuente è 
scattata per effetto di un vi-
zio intrinseco al provvedi-
mento di fermo amministra-
tivo stesso, ossia il suo va-
lore. I giudici laziali, ricor-
rendo per analogia a quanto 
previsto dall'art. 77 del dpr 
602/73 per i limiti di valore 
relativi alle iscrizioni ipote-
carie hanno dichiarato ille-
gittimo il fermo amministra-
tivo sui beni mobili del de-
bitore iscritto dal locale 
concessionario della riscos-
sione per un valore dei beni 
superiore al doppio del cre-
dito azionato. Molto inte-
ressante anche la sentenza 
emessa dalla Commissione 
tributaria provinciale di Bari 
dell'11 novembre 2011. Nel 
caso di specie i giudici han-
no dichiarato illegittimo il 
provvedimento emesso 
dall'agente della riscossione 
in «eccesso di cautela». E-
quitalia aveva infatti iscritto 
sull'auto del debitore un 
fermo amministrativo quan-
do nei confronti dello stes-

so, e per lo stesso credito, 
era già stata iscritta ipoteca 
su un immobile per un im-
porto pari al doppio del de-
bito fiscale stesso. Interes-
sante infine anche il caso 
deciso dalla Ctr Toscana. 
Nella sentenza del 19 gen-
naio 2012 i giudici hanno 
esaminato una questione 
inerente i termini per l'e-
spropriazione indicati 
nell'art. 50, comma 2, del 
dpr 602/73. La disposizione 
prevede infatti che nel caso 
in cui l'espropriazione non 
sia iniziata entro un anno 
dalla notifica della cartella 
di pagamento, debba essere 
preceduta dalla notifica di 
un avviso al debitore conte-
nente l'intimazione ad a-
dempiere l'obbligo risultan-
te dal ruolo entro cinque 
giorni. Il mancato rispetto di 
tali formalità era l'eccezione 
sollevata in giudizio dal 
contribuente contro l'iscri-
zione di un fermo ammini-
strativo su un veicolo di sua 
proprietà. Secondo i giudici 
invece il termine di un anno 
previsto nel secondo comma 
dell'art. 50, non doveva ri-
tenersi inutilmente trascorso 
poiché il concessionario a-
veva validamente interrotto 
il decorso di tale lasso tem-
porale con l'invio al debito-
re di un preavviso di fermo 
che «... secondo un consoli-
dato indirizzo giurispruden-
ziale è un atto autonoma-
mente impugnabile e per se 
stesso idoneo ad interrom-
pere il termine di cui al 
comma 2 dell'art. 50 citato». 
 

Andrea Bongi 
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Ambiente - Nel nostro Paese stimate cinque milioni di abitazioni 
«per vacanza». Legambiente: in più ci sono quelle abusive 

Se la seconda casa «snatura il territorio» 
La Svizzera fissa il limite del 20%. Assoedilizia: «Un rischio anche 
da noi» 
 
MILANO — Il popolo 
svizzero ha messo un limite 
alla costruzione di case va-
canza: non potranno supera-
re il 20% del totale delle 
abitazioni e non potranno 
occupare più di un quinto 
dell’intera superficie abita-
ta. Il referendum, lanciato 
dall’ecologista Franz We-
ber, è passato per poco: i 
«sì» hanno raggiunto il 
50,6% delle preferenze, 15 i 
Cantoni favorevoli. Tra 
questi non c’è però il pezzo 
di Svizzera a noi più vicino, 
il Canton Ticino, dove an-
che tanti italiani hanno in-
vestito nel mattone. I nume-
ri elvetici ci dicono che le 
seconde case ai piedi del 
Gottardo sono il 40%, nelle 
valli più turistiche sfiorano 
il 60. Ma soprattutto, quei 
numeri, ci spingono a riflet-
tere sul mercato nostrano 
dove si arriva a contare an-
che l’80% di case vacanza. 
La fotografia scattata nel 
2011 dall’Agenzia del Ter-
ritorio e dal Dipartimento 

delle Finanze ci dice che 
l’Italia è il Paese delle se-
conde case: sono 5 milioni e 
782 mila, pertinenze inclu-
se; rappresentano il 10,5% 
di tutte le abitazioni (al Sud 
il doppio, secondo Legam-
biente). Il 5% di tutte le 
transazioni. E ci dice anche 
che il numero di case rispet-
to a quello delle famiglie «è 
nettamente crescente pas-
sando dal Nord al Sud». Ef-
fetto del «maggior numero 
di seconde case per villeg-
giatura nel Sud e nelle Iso-
le» ma anche dei «fenomeni 
di spopolamento delle aree 
depresse». Di cinque milio-
ni di seconde case parla pu-
re Assoedilizia che metten-
do in fila i numeri del rap-
porto case-abitanti stila la 
classifica delle regioni con 
più case vacanza: «Valle 
d’Aosta, Liguria e Puglia». 
Il presidente Achille Co-
lombo Clerici commenta: 
«Un tetto serve. Ma da noi 
non si può pensare a un li-
mite fisso: in certi casi non 

serve, in altri il 20 è già 
troppo. Attenzione però: le 
seconde case creano ric-
chezza. Con beni culturali e 
paesaggi rappresentano la 
forza della nostra attrattiva 
turistica. Case vacanze e... 
alberghi, certo». In Svizzera 
il tetto è stato posto proprio 
per tutelare alberghi e terri-
torio. «Lì già non è possibi-
le trasformare un albergo in 
appartamenti, da noi succe-
de anche a vecchi hotel fine 
’800», dice Oliviero Tron-
coni, responsabile del labo-
ratorio Gesti.Tec del Poli-
tecnico. «Il comparto delle 
seconde case ristagna non 
tanto per crisi e Imu, quanto 
per il diverso modo di fare 
vacanza. In ogni caso la 
promozione del turismo non 
passa da lì: così non si crea 
ricchezza ma deserto socia-
le». Ne sa qualcosa Roberto 
De Marchi, sindaco di Santa 
Margherita Ligure: «Su 
8000 abitazioni, 4000 se-
conde case (800 apparten-
gono a 80 famiglie): per la 

maggior parte dell’anno 
vuote. Bisogna fermarle con 
politiche fiscali».Ma anche 
Andora, nata con le seconde 
case, ha deciso di dire basta: 
«Vincolando le aree agrico-
le», spiega il sindaco Franco 
Floris. Alberto Fiorillo, di 
Legambiente, distingue tra 
vecchie abitazioni trasfor-
mate in case vacanza e nuo-
vi immobili: «Questi limita-
no la qualità del turismo, 
danneggiano il suolo, sper-
sonalizzano i luoghi: paesi 
fantasma d’inverno diven-
tano città ingovernabili 
d’estate con servizi (dai ri-
fiuti alla depurazione, fino 
alle strade) sottodimensio-
nati». Fin qui i problemi le-
gati a quell’ 11,5% di se-
conde case legali: «Al quale 
va aggiunto un numero im-
precisato di abusive (troppi 
pure gli affitti abusivi): ogni 
anno ne sorgono tra i 30 e i 
40 mila. Molte le seconde 
case».  
 

Alessandra Mangiarotti 
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